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gente del nord est

Rocchetta: «Vivo per miracolo»

LA PREPOTENZA
DEL POTERE

Messo alla porta da Trump, al cul-
minediunfuribondodiverbioinfa-
voredi telecamere,venerdìallaCa-
sa Bianca, Volodymyr Zelensky ha 
riattraversatol’oceanoperanticipa-
re di un giorno il faccia a faccia con 

il premier britannico Keir Starmer. 
Con il capo del governo del Paese 
storicamentepiùvicinoagliUsa fra 
i partner occidentali, ma anche più 
vicinoagli sforzimilitaridiKiev. 
LOGROSCINO, CAMPO / PAGINE 2, 3, 4 Starmer con Zelensky a Downing Street

Fausto Gobbato, 68 anni

i progressi della scienza

I primi 30 anni
di Fausto
con un fegato
avuto in dono

il leader ucraino a londra: «non mi scuso con trump»

Starmer abbraccia Zelensky
«Con voi fino alla fine»

dem contro il governatore

Zaia: «Guerra
durata troppo»
Il Pd: «Parole
gravissime»

l’annuncio di trenitalia

Dopo 11 anni
riparte il treno
del mare: arriva
a Sottomarina

Le storie

BOSCOLO ANZOLETTI / PAGINA 19

RENZO GUOLO

PEPPINO ORTOLEVA

il provvedimento

Il bar Alba resta
chiuso 45 giorni
«Era un ritrovo
di spacciatori»

Il presidente del Veneto: «Seguire 
Zelensky all’infinito porterebbe 
l’Europa all’isolamento». Il Pd:  
«Zaia come Salvini, si accoda a 
Trump».BERLINGHIERI / PAGINA 5

FIORETTO / PAGINA 18

Okwonkwo c’è: Cittadella stende la Juve Stabia
L’attaccante granata non segnava da tre anni. Dal Canto: «Una squadra da guerriglia» EDEL E ZILIO / PAGINE 34 E 35

gli incidenti domestici riguardano soprattutto le donne con più di cinquant’anni: lo scorso anno un migliaio di ricoveri a padova

In casa 15 mila infortuni
In aumento traumi e ustioni: «È importante fare attenzione anche alle operazioni banali»

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spintoni di Um-
berto Bossi e, più di recente, e non 

metaforicamente, ai morsi di un pit-
bull. Franco Rocchetta, 77 anni, vene-
ziano d’origine e trevigiano per resi-
denza, fondatore della Liga veneta, si 
racconta in una lunga intervista. Rive-
la:«IlnomeLegalo inventòmiamoglie 
Marilena Marin». E confessa: «Non va-
dopiùavotare». / PAGINE 12 E 13

L’INTERVISTA

«Io, vittima
di Unabomber
Un’ingiustizia
la prescrizione»

PAGINA 6 

Francesca Girardi

Franco Rocchetta

Francesca  Girardi,  31  anni,  di  
Oderzo,èunadellevittimediUna-
bomber. E si professa «frustrata e 
delusa» per la notizia dell’ennesi-
mo rinvio del processo, che porte-
ràallaprescrizione. / PAGINA 11

IL CONGRESSO a padova

Zanon resta
alla guida di FdI
«Alle comunali
un nostro uomo»

Da trent’anni vive con un fegato 
ricevuto indono: «Assaporate la 
vita».FRANCESCONI / PAGINA 22

Con il papà di Thomas è arriva-
taincamionalfuneraledelcom-
pagno.ZANDONÀ / PAGINA 29

PREZIUSI / PAGINA 20

La compagna di Thomas

l’addio di merlara

La fidanzata
al funerale
di Thomas
con il suo tir

calcio serie b, nella ripresa gli ospiti hanno anche sfiorato il raddoppio

PAGINA 6 

L’ATLANTISMO
LACERATO

Sono 15 mila le persone tra i 18 e i 
69 anni, residenti nel Padovano 
che nell’ultimo anno sono ricorse 
alle curedelPronto soccorsodopo 
un incidente domestico. E di que-
sti, una percentuale che oscilla tra 
il 6 e il 7% – ovvero un migliaio di 
persone in tutto – ha avuto biso-
gno di un ricovero in ospedale per 
lecure.Lepiùespostealrischioso-
noledonneconpiùdicinquant’an-
ni.ZANETTI / PAGINA 17
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“

Dagli spintoni di Bossi ai morsi del pitbull
«Sono vivo per miracolo. Non voto più

Zaia? Sfinge veneta. Ma è il male minore»
Il padre della Liga: «Il Senatùr me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spin-
toni di Umberto Bossi 
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e 

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore  
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi 
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel 
villaggio di Toprakhisar, «nel 
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da 
Conegliano, la città veneta 
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al 
Creatore l’antivigilia dello  
scorsoNatale.

Era il primo anniversario 
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e  
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani 
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,  
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe 
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro 
come quando mi morirono i 
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan 
Ivan Mandić, il cappuccino 
dioriginecroata,patronodei 
malati di tumore, che dal  
1906 al 1942 a Padova guarì 
corpieanime». 

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con 
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo 
governo Berlusconi, insieme 
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il 
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il 
sumero e l’ittita. «Ho appena 
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchetta è diventato poli-
glotta e pioniere sulle orme 
dei genitori. «Sono figlio di 
uno schiavo di Adolf Hitler e 
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani 
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a 
Bolzano dai nazisti dopo l’8 
settembre 1943. Rifiutò di 
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e 
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola 
Lina Nicolazza (1907-1986) 
per tre volte riuscì a entrare 
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio 
del 1945, liberato il campo di 
Barth Holz, l’Armata rossa la-
sciò andare i prigionieri di 
guerra, tranne quelli con la 

divisa del Regno d’Italia, agli 
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al 
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata, 
dal Baltico all’Adriatico. Nel 
frattempo aveva imparato il 
tedesco e il russo, che poi mi 
ha trasmesso. Dalla mamma 
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè 
l’ungherese».

Per  arrivare  in  Turchia,  
Rocchetta è stato portato a 
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare, 
devo usare le stampelle e di 
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a 
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i 
cinesi di qua lo chiamano 
Húlí, che significa volpe, per 
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di 
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40 
anni. Tiro dritto. Avverto  
una corsa al galoppo dietro 
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli 
strappo il cagnolino e me lo 
stringo al petto. Il pitbull mi 
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma 
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si 
ritrova al centro di scene 
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di 
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera 
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona 
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera 
italiana, la Cortemaggiore  
dell’Agip, 19.000 tonnellate 
di stazza. A scortarmi c’era il 
popolo dei pescherecci, dei 
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami, 
operai e muratori. Altro che i 
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata 
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della 
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con 
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti 
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in 
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con 
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni 
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare 
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo, 

le economie. Un modo per 
comprendere quanto fossero 
mirabili la civiltà e il diritto 
dellaRepubblicaVeneta». 
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la 
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da  
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a 
riunire a Verona, con la Liga 
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union 
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento  
Friuli? Il qui presente. Nove 
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La 

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el 
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto 
senza “l” o con la “l” tagliata. 
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga 
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font 
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in 
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle 
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me 
per un visionario e lui per un 
pragmatico. Ma le cose non 
stanno affatto così. La verità 
è che Bossi ha sfruttato senza 
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr 
neppure la paternità della 
seconda?
«Guardi, a inventare il nome 
Lega Nord fu Marilena. Bossi 
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata 
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella 
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta
Brianza, un giornalino che
poi diventò Vento del Nord.
L’Umberto arrivò con una
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di
Napoleone. Il suo cavalier
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia,
dove però persino i gemelli
parlano in modo diverso. Ma
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 laLi-
ga elesse due parlamentari.
Bossi si presentò nella Lista
per Trieste: raccolse appena
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi
di candidarlo alle europee.
Lo scortava un amico muto:
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano
cominciate le manovre per
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nelristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso:

chidi voi due stacorrompen-
do l’altro? La democristiana
sorrise, da politica navigata.
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare
dinozze.Dettaglio: lamoglie
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un
golpe. Accorsero persino le
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi,
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale,
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che
non fossimo in lista. Infatti,

lui ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano.
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui
eletto presidente federale,
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi
spintonò per scaraventarmi
giù. Siccome in gioventù ho
fatto sport, a momenti stava
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e
dal volontariato. Portavo in
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva
uncomizioda solo a Milano?
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva
Berlusconi».
ABossidiedesoldipurelei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14miliardidi
liredioscuraprovenienza. Io
ero contrario, non capivo da
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli,
capo della P2. Finché non si
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione
che riaffermava la parità tra
le leghe nazionali. Qualcuno
avvertìBossi e lui si precipitò
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma

primasi feceprecederedade-
cine di energumeni rasati a
zero, che piombarono nella
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di
doverliusare.Ame,aMarile-
na e a molti altri non restava
altrodafarecheandarcene».

MiparlidiMatteoSalvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi
che voleva Milano capitale
della Federazione del Nord:
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un
bombarolo. Il pm bresciano
che m’interrogò pensava di
cavarsela in 30 minuti. Gli
tenni una lezione di storia e
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vadoal-
le urne solo quando trovo in
lista persone che conosco e
stimo. I candidati possono
avere il Leone di san Marco
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco,
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina,mafa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegioneè
una sfinge, ha dei valori, li
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san
Marco, ma sa anche defilarsi
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di
turno, si chiamino essi Bossi,
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta
tentando di riscattarsi. Con
una leader parafascista che
Salvini vorrebbe scavalcare
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e
centralista, Zaia al momento
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta
è repubblicana, non monar-
chica».
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Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Poi si presentò
nella Lista per Trieste:
prese 6 voti. Lo istruii
e lo finanziai. Puntava
su Farassino e Boso:
lo battei due volte. Finché
un golpe ci estromise

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia. 
I miei amici lo paragonano 
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

SENATÙR

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIABELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

RocchettaufficialedelXVIReggimentodellaRepubblicaVeneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso
perché era fedele al re.
Mia madre andò tre volte 
in Germania a cercarlo

FrancoRocchetta, 77anni, fotografatoaConegliano,doveabita.Hafondato laLigavenetae laLegaNord. Èstatodeputatoesottosegretario

RocchettaconMarilenaMarin, mogliee sodaledi battagliepolitiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchetta da giovane sulle Dolomiti. Anche i genitori erano alpinisti

Le ferite sul volto di Franco Rocchetta, aggredito per strada da un pitbull a Conegliano il 23 dicembre 

TacımbabaYıldız,contadino emenestrello turco,mortonel2024

12 REGIONE DOMENICA 2 MARZO 2025
ILMATTINO



.

“

Dagli spintoni di Bossi ai morsi del pitbull
«Sono vivo per miracolo. Non voto più

Zaia? Sfinge veneta. Ma è il male minore»
Il padre della Liga: «Il Senatùr me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANOLORENZETTO

Sopravvissutoaglispin-
toni di Umberto Bossi
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel
villaggio di Toprakhisar, «nel
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da
Conegliano, la città veneta
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al
Creatore l’antivigilia dello
scorsoNatale.

Era il primo anniversario
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro
come quando mi morirono i
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan
Ivan Mandić, il cappuccino
dioriginecroata,patronodei
malati di tumore, che dal
1906 al 1942 a Padova guarì
corpieanime».

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo
governo Berlusconi, insieme
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il
sumero e l’ittita. «Ho appena
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchettaèdiventatopoli-
glotta e pioniere sulle orme
dei genitori. «Sono figlio di
uno schiavo di Adolf Hitler e
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a
Bolzano dai nazisti dopo l’8
settembre 1943. Rifiutò di
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola
Lina Nicolazza (1907-1986)
per tre volte riuscì a entrare
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio
del1945, liberato ilcampodi
BarthHolz, l’Armatarossala-
sciò andare i prigionieri di
guerra, tranne quelli con la

divisadel Regnod’Italia, agli
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata,
dal Baltico all’Adriatico. Nel
frattempo aveva imparato il
tedesco e il russo, che poi mi
ha trasmesso. Dalla mamma
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè
l’ungherese».

Per arrivare in Turchia,
Rocchetta è stato portato a
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare,
devo usare le stampelle e di
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i
cinesi di qua lo chiamano
Húlí, che significa volpe, per
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40
anni. Tiro dritto. Avverto
una corsa al galoppo dietro
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli
strappo il cagnolino e me lo
stringo al petto. Il pitbull mi
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si
ritrova al centro di scene
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera
italiana, la Cortemaggiore
dell’Agip, 19.000 tonnellate
di stazza. A scortarmi c’era il
popolo dei pescherecci, dei
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami,
operai e muratori. Altro che i
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo,

le economie. Un modo per
comprendere quanto fossero
mirabili la civiltà e il diritto
dellaRepubblicaVeneta».
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a
riunire a Verona, con la Liga
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento
Friuli? Il qui presente. Nove
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto
senza “l” o con la “l” tagliata.
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me
per un visionario e lui per un
pragmatico. Ma le cose non
stanno affatto così. La verità
è che Bossi ha sfruttato senza
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr
neppure la paternità della
seconda?
«Guardi, a inventare il nome
Lega Nord fu Marilena. Bossi
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a 
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta 
Brianza, un giornalino che 
poi diventò Vento del Nord. 
L’Umberto arrivò con una  
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi  
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di 
Napoleone. Il suo cavalier  
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo 
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i 
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo 
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel 
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle 
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli 
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia, 
dove però persino i gemelli 
parlano in modo diverso. Ma 
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 la Li-
ga elesse due parlamentari. 
Bossi si presentò nella Lista 
per Trieste: raccolse appena 
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi 
di candidarlo alle europee. 
Lo scortava un amico muto: 
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami 
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando 
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano 
cominciate le manovre per 
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nel ristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso: 

chi di voi due sta corrompen-
do l’altro? La democristiana 
sorrise, da politica navigata. 
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare 
dinozze.Dettaglio: lamoglie 
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un 
golpe. Accorsero persino le 
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi, 
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale, 
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il 
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che 
non fossimo in lista. Infatti, 

lui  ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega 
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano. 
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui 
eletto presidente federale,  
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi 
spintonò per scaraventarmi 
giù. Siccome in gioventù ho 
fatto sport, a momenti stava 
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli 
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi 
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e 
dal volontariato. Portavo in 
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva 
uncomizioda solo a Milano? 
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di 
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche 
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone 
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva 
Berlusconi».
ABossidiede soldi pure lei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14 miliardi di 
liredioscuraprovenienza. Io 
ero contrario, non capivo da 
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo 
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo 
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:  
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con 
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli, 
capo della P2. Finché non si 
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994 
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione 
che riaffermava la parità tra 
le leghe nazionali. Qualcuno 
avvertìBossi e lui si precipitò 
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma 

prima si fece precedere da de-
cine di energumeni rasati a 
zero, che piombarono nella 
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti 
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza 
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di 
doverli usare. A me, a Marile-
na e a molti altri non restava 
altro da fare che andarcene».

Mi parli di Matteo Salvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava 
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi 
che voleva Milano capitale 
della Federazione del Nord: 
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello 
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera 
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia 
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un 
bombarolo. Il pm bresciano 
che m’interrogò pensava di 
cavarsela in 30 minuti. Gli 
tenni una lezione di storia e 
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vado al-
le urne solo quando trovo in 
lista persone che conosco e 
stimo. I candidati possono 
avere il Leone di san Marco 
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco, 
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina, ma fa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegione è 
una sfinge, ha dei valori, li 
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san 
Marco, ma sa anche defilarsi 
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di 
turno, si chiamino essi Bossi, 
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e 
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta 
tentando di riscattarsi. Con 
una leader parafascista che 
Salvini vorrebbe scavalcare 
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e 
centralista, Zaia al momento 
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta 
è repubblicana, non monar-
chica».

© MARSILIO EDITORI

Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Poi si presentò
nella Lista per Trieste:
prese 6 voti. Lo istruii
e lo finanziai. Puntava
su Farassino e Boso:
lo battei due volte. Finché
un golpe ci estromise

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia.
I miei amici lo paragonano
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

SENATÙR

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIA BELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

Rocchetta ufficiale del XVI Reggimento della Repubblica Veneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso
perché era fedele al re.
Mia madre andò tre volte
in Germania a cercarlo

Franco Rocchetta, 77 anni, fotografato a Conegliano, dove abita. Ha fondato la Liga veneta e la Lega Nord. È stato deputato e sottosegretario

Rocchetta con Marilena Marin, moglie e sodale di battaglie politiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchettadagiovanesulle Dolomiti.Anche i genitorieranoalpinisti

Leferitesulvolto diFrancoRocchetta, aggreditoperstradadaunpitbull aConegliano il23dicembre

Tacımbaba Yıldız, contadino e menestrello turco, morto nel 2024
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gente del nord est

Rocchetta: «Vivo per miracolo»

Starmer con Zelensky a Downing Street

Il presidente del Veneto: «Seguire 
Zelensky all’infinito porterebbe 
l’Europa all’isolamento». Il Pd:  
«Zaia come Salvini, si accoda a 
Trump».BERLINGHIERI / PAGINA 5

LA PACE COME
UN’AUTO USATA

Messo alla porta da Trump, al cul-
minediunfuribondodiverbioinfa-
voredi telecamere,venerdìallaCa-
sa Bianca, Volodymyr Zelensky ha 
riattraversatol’oceanoperanticipa-
re di un giorno il faccia a faccia con 

il premier britannico Keir Starmer. 
Con il capo del governo del Paese 
storicamentepiùvicinoagliUsa fra 
i partner occidentali, ma anche più 
vicinoagli sforzimilitaridiKiev. 
LOGROSCINO, CAMPO / PAGINE 2, 3 ,4 

Controlli al quartiere Pertini

mestre, iniziativa al Pertini

Sorveglianza
anti balordi
con i volontari
del quartiere

il leader ucraino a londra: «non mi scuso con trump»

Starmer abbraccia Zelensky
«Con voi fino alla fine»

dem contro il governatore

Zaia: «Guerra
durata troppo»
Il Pd: «Parole
gravissime»

jesolo, il cambio in condomìni

«I piccoli hotel
non hanno futuro
Costi salatissimi
io ho chiuso»

NELLE CRONACHE

CAGNASSI / PAGINA 27

RENZO GUOLO

PAOLO COSTA

morto a 8 anni al lido

«Voglio giustizia
per il mio Mattia»
Papà Coada
non si arrende
BARBIERO / PAGINA 19

Un Venezia orgoglioso frena i sogni atalantini
Seconda gara di fila a porta inviolata per la squadra di Di Francesco  MALAGUTI, TORRE, VATRELLA / PAGINE 32, 33 E 34 

hotel vicini al tutto esaurito, folla in centro ma la città regge l’urto. caos a piazzale roma per una manifestazione pro pal non autorizzata

La carica delle maschere
Centotrentamila visitatori, un terzo dall’estero. Cipriani si sfoga: «Non è più il nostro Carnevale»

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spintoni di Um-
berto Bossi e, più di recente, e non 

metaforicamente, ai morsi di un pit-
bull. Franco Rocchetta, 77 anni, vene-
zianod’origineetrevigianoperresiden-
za, fondatore della Liga veneta, si rac-
conta in una lunga intervista. Rivela: 
«Il nome Lega lo inventò mia moglie 
Marilena Marin». E confessa: «Non va-
dopiùavotare». / PAGINE 12 E 13

PAGINA 6 

L’INTERVISTA

«Io, vittima
di Unabomber
Un’ingiustizia
la prescrizione»

Francesca Girardi

Franco Rocchetta

Francesca  Girardi,  31  anni,  di  
Oderzo,èunadellevittimediUna-
bomber. E si professa «frustrata e 
delusa» per la notizia dell’ennesi-
mo rinvio del processo, che porte-
ràallaprescrizione. / PAGINA 11

il Verona-chioggia

Veneti al mare
a Sottomarina
con il treno:
torna il servizio

Uscite serali dei volontari: «Fac-
ciamo da deterrente alla crimi-
nalità».CHIARIN / PAGINA 21

Nuova iniziativa degli amici del 
cooperante per tenere acceso 
unfarosulsuocaso. / PAGINA 19

BOSCOLO ANZOLETTI / PAGINA 25

Alberto Trentini, del Lido

il cooperante prigioniero

Un digiuno
a staffetta
per solidarietà
con Trentini

A BERGAMO FINISCE 0-0 e GLI ARANCIONEROVERDI ESCONO TRa gli applausi, LA ZONA SALVEZZA RESTA LONTANA

PAGINA 6 

L’ATLANTISMO
LACERATO

La prima, la seconda e ora la terza ca-
rica,quellafinale,delweekendgras-
so. Venezia, ieri, ha fronteggiato un 
assalto di oltre 130 mila visitatori 
che hanno attraversato il ponte del-
la Libertà e si sono riversati su Rial-
to, SanMarco, su campi e campielli, 
reggendone tutto sommato l’urto. 
Inpiedi,ma trasfigurata. «Non è più 
il nostro carnevale, manca la ma-
gia», dice Arrigo Cipriani. COSTA E
GARGIONI / PAGINE 16 E 17
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“

Dagli spintoni di Bossi ai morsi del pitbull
«Sono vivo per miracolo. Non voto più

Zaia? Sfinge veneta. Ma è il male minore»
Il padre della Liga: «Il Senatùr me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spin-
toni di Umberto Bossi 
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e 

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore  
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi 
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel 
villaggio di Toprakhisar, «nel 
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da 
Conegliano, la città veneta 
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al 
Creatore l’antivigilia dello  
scorsoNatale.

Era il primo anniversario 
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e  
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani 
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,  
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe 
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro 
come quando mi morirono i 
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan 
Ivan Mandić, il cappuccino 
dioriginecroata,patronodei 
malati di tumore, che dal  
1906 al 1942 a Padova guarì 
corpieanime». 

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con 
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo 
governo Berlusconi, insieme 
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il 
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il 
sumero e l’ittita. «Ho appena 
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchetta è diventato poli-
glotta e pioniere sulle orme 
dei genitori. «Sono figlio di 
uno schiavo di Adolf Hitler e 
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani 
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a 
Bolzano dai nazisti dopo l’8 
settembre 1943. Rifiutò di 
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e 
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola 
Lina Nicolazza (1907-1986) 
per tre volte riuscì a entrare 
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio 
del 1945, liberato il campo di 
Barth Holz, l’Armata rossa la-
sciò andare i prigionieri di 
guerra, tranne quelli con la 

divisa del Regno d’Italia, agli 
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al 
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata, 
dal Baltico all’Adriatico. Nel 
frattempo aveva imparato il 
tedesco e il russo, che poi mi 
ha trasmesso. Dalla mamma 
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè 
l’ungherese».

Per  arrivare  in  Turchia,  
Rocchetta è stato portato a 
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare, 
devo usare le stampelle e di 
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a 
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i 
cinesi di qua lo chiamano 
Húlí, che significa volpe, per 
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di 
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40 
anni. Tiro dritto. Avverto  
una corsa al galoppo dietro 
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli 
strappo il cagnolino e me lo 
stringo al petto. Il pitbull mi 
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma 
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si 
ritrova al centro di scene 
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di 
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera 
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona 
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera 
italiana, la Cortemaggiore  
dell’Agip, 19.000 tonnellate 
di stazza. A scortarmi c’era il 
popolo dei pescherecci, dei 
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami, 
operai e muratori. Altro che i 
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata 
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della 
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con 
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti 
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in 
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con 
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni 
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare 
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo, 

le economie. Un modo per 
comprendere quanto fossero 
mirabili la civiltà e il diritto 
dellaRepubblicaVeneta». 
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la 
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da  
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a 
riunire a Verona, con la Liga 
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union 
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento  
Friuli? Il qui presente. Nove 
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La 

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el 
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto 
senza “l” o con la “l” tagliata. 
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga 
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font 
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in 
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle 
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me 
per un visionario e lui per un 
pragmatico. Ma le cose non 
stanno affatto così. La verità 
è che Bossi ha sfruttato senza 
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr 
neppure la paternità della 
seconda?
«Guardi, a inventare il nome 
Lega Nord fu Marilena. Bossi 
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata 
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella 
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta
Brianza, un giornalino che
poi diventò Vento del Nord.
L’Umberto arrivò con una
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di
Napoleone. Il suo cavalier
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia,
dove però persino i gemelli
parlano in modo diverso. Ma
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 laLi-
ga elesse due parlamentari.
Bossi si presentò nella Lista
per Trieste: raccolse appena
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi
di candidarlo alle europee.
Lo scortava un amico muto:
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano
cominciate le manovre per
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nelristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso:

chidi voi due stacorrompen-
do l’altro? La democristiana
sorrise, da politica navigata.
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare
dinozze.Dettaglio: lamoglie
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un
golpe. Accorsero persino le
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi,
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale,
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che
non fossimo in lista. Infatti,

lui ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano.
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui
eletto presidente federale,
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi
spintonò per scaraventarmi
giù. Siccome in gioventù ho
fatto sport, a momenti stava
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e
dal volontariato. Portavo in
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva
uncomizioda solo a Milano?
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva
Berlusconi».
ABossidiedesoldipurelei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14miliardidi
liredioscuraprovenienza. Io
ero contrario, non capivo da
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli,
capo della P2. Finché non si
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione
che riaffermava la parità tra
le leghe nazionali. Qualcuno
avvertìBossi e lui si precipitò
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma

primasi feceprecederedade-
cine di energumeni rasati a
zero, che piombarono nella
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di
doverliusare.Ame,aMarile-
na e a molti altri non restava
altrodafarecheandarcene».

MiparlidiMatteoSalvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi
che voleva Milano capitale
della Federazione del Nord:
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un
bombarolo. Il pm bresciano
che m’interrogò pensava di
cavarsela in 30 minuti. Gli
tenni una lezione di storia e
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vadoal-
le urne solo quando trovo in
lista persone che conosco e
stimo. I candidati possono
avere il Leone di san Marco
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco,
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina,mafa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegioneè
una sfinge, ha dei valori, li
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san
Marco, ma sa anche defilarsi
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di
turno, si chiamino essi Bossi,
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta
tentando di riscattarsi. Con
una leader parafascista che
Salvini vorrebbe scavalcare
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e
centralista, Zaia al momento
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta
è repubblicana, non monar-
chica».

©MARSILIO EDITORI

Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Poi si presentò
nella Lista per Trieste:
prese 6 voti. Lo istruii
e lo finanziai. Puntava
su Farassino e Boso:
lo battei due volte. Finché
un golpe ci estromise

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia. 
I miei amici lo paragonano 
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

SENATÙR

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIABELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

RocchettaufficialedelXVIReggimentodellaRepubblicaVeneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso
perché era fedele al re.
Mia madre andò tre volte 
in Germania a cercarlo

FrancoRocchetta, 77anni, fotografatoaConegliano,doveabita.Hafondato laLigavenetae laLegaNord. Èstatodeputatoesottosegretario

RocchettaconMarilenaMarin, mogliee sodaledi battagliepolitiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchetta da giovane sulle Dolomiti. Anche i genitori erano alpinisti

Le ferite sul volto di Franco Rocchetta, aggredito per strada da un pitbull a Conegliano il 23 dicembre 

TacımbabaYıldız,contadino emenestrello turco,mortonel2024
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“

Dagli spintoni di Bossi ai morsi del pitbull
«Sono vivo per miracolo. Non voto più

Zaia? Sfinge veneta. Ma è il male minore»
Il padre della Liga: «Il Senatùr me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANOLORENZETTO

Sopravvissutoaglispin-
toni di Umberto Bossi
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel
villaggio di Toprakhisar, «nel
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da
Conegliano, la città veneta
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al
Creatore l’antivigilia dello
scorsoNatale.

Era il primo anniversario
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro
come quando mi morirono i
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan
Ivan Mandić, il cappuccino
dioriginecroata,patronodei
malati di tumore, che dal
1906 al 1942 a Padova guarì
corpieanime».

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo
governo Berlusconi, insieme
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il
sumero e l’ittita. «Ho appena
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchettaèdiventatopoli-
glotta e pioniere sulle orme
dei genitori. «Sono figlio di
uno schiavo di Adolf Hitler e
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a
Bolzano dai nazisti dopo l’8
settembre 1943. Rifiutò di
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola
Lina Nicolazza (1907-1986)
per tre volte riuscì a entrare
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio
del1945, liberato ilcampodi
BarthHolz, l’Armatarossala-
sciò andare i prigionieri di
guerra, tranne quelli con la

divisadel Regnod’Italia, agli
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata,
dal Baltico all’Adriatico. Nel
frattempo aveva imparato il
tedesco e il russo, che poi mi
ha trasmesso. Dalla mamma
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè
l’ungherese».

Per arrivare in Turchia,
Rocchetta è stato portato a
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare,
devo usare le stampelle e di
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i
cinesi di qua lo chiamano
Húlí, che significa volpe, per
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40
anni. Tiro dritto. Avverto
una corsa al galoppo dietro
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli
strappo il cagnolino e me lo
stringo al petto. Il pitbull mi
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si
ritrova al centro di scene
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera
italiana, la Cortemaggiore
dell’Agip, 19.000 tonnellate
di stazza. A scortarmi c’era il
popolo dei pescherecci, dei
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami,
operai e muratori. Altro che i
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo,

le economie. Un modo per
comprendere quanto fossero
mirabili la civiltà e il diritto
dellaRepubblicaVeneta».
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a
riunire a Verona, con la Liga
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento
Friuli? Il qui presente. Nove
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto
senza “l” o con la “l” tagliata.
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me
per un visionario e lui per un
pragmatico. Ma le cose non
stanno affatto così. La verità
è che Bossi ha sfruttato senza
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr
neppure la paternità della
seconda?
«Guardi, a inventare il nome
Lega Nord fu Marilena. Bossi
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a 
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta 
Brianza, un giornalino che 
poi diventò Vento del Nord. 
L’Umberto arrivò con una  
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi  
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di 
Napoleone. Il suo cavalier  
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo 
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i 
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo 
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel 
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle 
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli 
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia, 
dove però persino i gemelli 
parlano in modo diverso. Ma 
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 la Li-
ga elesse due parlamentari. 
Bossi si presentò nella Lista 
per Trieste: raccolse appena 
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi 
di candidarlo alle europee. 
Lo scortava un amico muto: 
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami 
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando 
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano 
cominciate le manovre per 
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nel ristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso: 

chi di voi due sta corrompen-
do l’altro? La democristiana 
sorrise, da politica navigata. 
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare 
dinozze.Dettaglio: lamoglie 
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un 
golpe. Accorsero persino le 
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi, 
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale, 
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il 
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che 
non fossimo in lista. Infatti, 

lui  ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega 
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano. 
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui 
eletto presidente federale,  
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi 
spintonò per scaraventarmi 
giù. Siccome in gioventù ho 
fatto sport, a momenti stava 
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli 
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi 
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e 
dal volontariato. Portavo in 
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva 
uncomizioda solo a Milano? 
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di 
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche 
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone 
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva 
Berlusconi».
ABossidiede soldi pure lei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14 miliardi di 
liredioscuraprovenienza. Io 
ero contrario, non capivo da 
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo 
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo 
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:  
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con 
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli, 
capo della P2. Finché non si 
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994 
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione 
che riaffermava la parità tra 
le leghe nazionali. Qualcuno 
avvertìBossi e lui si precipitò 
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma 

prima si fece precedere da de-
cine di energumeni rasati a 
zero, che piombarono nella 
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti 
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza 
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di 
doverli usare. A me, a Marile-
na e a molti altri non restava 
altro da fare che andarcene».

Mi parli di Matteo Salvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava 
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi 
che voleva Milano capitale 
della Federazione del Nord: 
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello 
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera 
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia 
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un 
bombarolo. Il pm bresciano 
che m’interrogò pensava di 
cavarsela in 30 minuti. Gli 
tenni una lezione di storia e 
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vado al-
le urne solo quando trovo in 
lista persone che conosco e 
stimo. I candidati possono 
avere il Leone di san Marco 
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco, 
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina, ma fa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegione è 
una sfinge, ha dei valori, li 
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san 
Marco, ma sa anche defilarsi 
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di 
turno, si chiamino essi Bossi, 
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e 
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta 
tentando di riscattarsi. Con 
una leader parafascista che 
Salvini vorrebbe scavalcare 
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e 
centralista, Zaia al momento 
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta 
è repubblicana, non monar-
chica».
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Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Poi si presentò
nella Lista per Trieste:
prese 6 voti. Lo istruii
e lo finanziai. Puntava
su Farassino e Boso:
lo battei due volte. Finché
un golpe ci estromise

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia.
I miei amici lo paragonano
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

SENATÙR

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIA BELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

Rocchetta ufficiale del XVI Reggimento della Repubblica Veneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso
perché era fedele al re.
Mia madre andò tre volte
in Germania a cercarlo

Franco Rocchetta, 77 anni, fotografato a Conegliano, dove abita. Ha fondato la Liga veneta e la Lega Nord. È stato deputato e sottosegretario

Rocchetta con Marilena Marin, moglie e sodale di battaglie politiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchettadagiovanesulle Dolomiti.Anche i genitorieranoalpinisti

Leferitesulvolto diFrancoRocchetta, aggreditoperstradadaunpitbull aConegliano il23dicembre

Tacımbaba Yıldız, contadino e menestrello turco, morto nel 2024
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gente del nord est

Rocchetta: «Vivo per miracolo»

LA PREPOTENZA
DEL POTERE

PASSERINI / PAGINA 33

Messo alla porta da Trump, al cul-
minediunfuribondodiverbioinfa-
voredi telecamere,venerdìallaCa-
sa Bianca, Volodymyr Zelensky ha 
riattraversatol’oceanoperanticipa-
re di un giorno il faccia a faccia con 

il premier britannico Keir Starmer. 
Con il capo del governo del Paese 
storicamentepiùvicinoagliUsa fra 
i partner occidentali, ma anche più 
vicinoagli sforzimilitaridiKiev. 
LOGROSCINO, CAMPO / PAGINE 2, 3, 4 

united rugby championship

Benetton
da incubo
Zona playoff
più lontana

il fenomeno nella marca

Ditte femminili
in forte crisi: 
in due anni
sparite 516 realtà

Starmer con Zelensky a Downing Street

Francesca Girardi

francesca girardi

«Io, vittima
di Unabomber
Un’ingiustizia
la prescrizione»

il leader ucraino a londra: «non mi scuso con trump»

Starmer abbraccia Zelensky
«Con voi fino alla fine»

dem contro il governatore

Zaia: «Guerra
durata troppo»
Il Pd: «Parole
gravissime»

nelle cronache

RENZO GUOLO

PEPPINO ORTOLEVA

mogliano, sisma politico

Bortolato
cambia casacca
Il sindaco sceglie
Fratelli d’Italia

Il presidente del Veneto: «Seguire 
Zelensky all’infinito porterebbe 
l’Europa all’isolamento». Il Pd:  
«Zaia come Salvini, si accoda a 
Trump».BERLINGHIERI / PAGINA 5

TREVISIOL / PAGINA 23

Godega, l’intelligenza artificiale nell’agricoltura
I primi visitatori alla Fiera di Godega: foto e selfie con le macchine di ultima generazione DAL MAS / PAGINA 27

Lavoratrici in un ufficio

paura a vedelago: la donna era stata minacciata il giorno prima con un messaggio vocale. È stata lei stessa, poi, a bloccare il sessantenne 

Incendia la casa della ex
Arrestato l’uomo, trovato con una tanica di benzina. Aveva detto: «Faccio saltare in aria tutto»

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spintoni di Um-
berto Bossi e, più di recente, e non 

metaforicamente, ai morsi di un pit-
bull. Franco Rocchetta, 77 anni, vene-
zianod’origineetrevigianoperresiden-
za, fondatore della Liga veneta, si rac-
conta in una lunga intervista. Rivela: 
«Il nome Lega lo inventò mia moglie 
Marilena Marin». E confessa: «Non va-
dopiùavotare». / PAGINE 12 E 13

PAGINA 6 

Franco Rocchetta

Intervista a Francesca Girardi, 
vittimatrevigianadiUnambom-
ber.BERLINGHIERI / PAGINA 11

Il muratore 26enne Albin Krje-
viz si era fermatoalbardopo il 
lavoro.TOMMASEO / PAGINA 29

RAFFAELLO / PAGINE 18 E 19

Albin festeggia con i suoi amici

FESTA IN UN BAR DI SAN BIAGIO

Gratta e vince
500 mila euro
«Con i soldi
compro casa»

tre giorni di tradizione e innovazione: 380 espositori, tema centrale il cambiamento climatico

PAGINA 6 

L’ATLANTISMO
LACERATO

sport

CAVALLIN E SAINI/PAGINE 34 E 35

«Ti faccio saltare in aria la casa». Ini-
zia conquestomessaggioWhatsapp 
l’escalation violenta dell’uomo, sul-
la sessantina, che ieri pomeriggio 
ha incendiato l’abitazione dell’ex 
compagna,aVedelago. Icarabinieri 
lo hanno arrestato poco dopo che 
avevaappiccatoilrogomentrestrin-
geva ancora la tanica di benzina fra 
le mani. Decisivo l’intervento della 
donna, che lo ha bloccato. SANTO-
LIN E MANOLLI / PAGINE 24 E 25

volley femminile serie a1

Pantere serene
verso i playoff
Contro Perugia
45esima gioia
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“

Dagli spintoni di Bossi ai morsi del pitbull
«Sono vivo per miracolo. Non voto più

Zaia? Sfinge veneta. Ma è il male minore»
Il padre della Liga: «Il Senatùr me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spin-
toni di Umberto Bossi 
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e 

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore  
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi 
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel 
villaggio di Toprakhisar, «nel 
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da 
Conegliano, la città veneta 
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al 
Creatore l’antivigilia dello  
scorsoNatale.

Era il primo anniversario 
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e  
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani 
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,  
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe 
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro 
come quando mi morirono i 
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan 
Ivan Mandić, il cappuccino 
dioriginecroata,patronodei 
malati di tumore, che dal  
1906 al 1942 a Padova guarì 
corpieanime». 

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con 
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo 
governo Berlusconi, insieme 
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il 
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il 
sumero e l’ittita. «Ho appena 
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchetta è diventato poli-
glotta e pioniere sulle orme 
dei genitori. «Sono figlio di 
uno schiavo di Adolf Hitler e 
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani 
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a 
Bolzano dai nazisti dopo l’8 
settembre 1943. Rifiutò di 
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e 
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola 
Lina Nicolazza (1907-1986) 
per tre volte riuscì a entrare 
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio 
del 1945, liberato il campo di 
Barth Holz, l’Armata rossa la-
sciò andare i prigionieri di 
guerra, tranne quelli con la 

divisa del Regno d’Italia, agli 
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al 
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata, 
dal Baltico all’Adriatico. Nel 
frattempo aveva imparato il 
tedesco e il russo, che poi mi 
ha trasmesso. Dalla mamma 
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè 
l’ungherese».

Per  arrivare  in  Turchia,  
Rocchetta è stato portato a 
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare, 
devo usare le stampelle e di 
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a 
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i 
cinesi di qua lo chiamano 
Húlí, che significa volpe, per 
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di 
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40 
anni. Tiro dritto. Avverto  
una corsa al galoppo dietro 
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli 
strappo il cagnolino e me lo 
stringo al petto. Il pitbull mi 
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma 
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si 
ritrova al centro di scene 
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di 
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera 
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona 
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera 
italiana, la Cortemaggiore  
dell’Agip, 19.000 tonnellate 
di stazza. A scortarmi c’era il 
popolo dei pescherecci, dei 
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami, 
operai e muratori. Altro che i 
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata 
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della 
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con 
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti 
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in 
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con 
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni 
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare 
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo, 

le economie. Un modo per 
comprendere quanto fossero 
mirabili la civiltà e il diritto 
dellaRepubblicaVeneta». 
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la 
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da  
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a 
riunire a Verona, con la Liga 
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union 
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento  
Friuli? Il qui presente. Nove 
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La 

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el 
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto 
senza “l” o con la “l” tagliata. 
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga 
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font 
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in 
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle 
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me 
per un visionario e lui per un 
pragmatico. Ma le cose non 
stanno affatto così. La verità 
è che Bossi ha sfruttato senza 
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr 
neppure la paternità della 
seconda?
«Guardi, a inventare il nome 
Lega Nord fu Marilena. Bossi 
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata 
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella 
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta
Brianza, un giornalino che
poi diventò Vento del Nord.
L’Umberto arrivò con una
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di
Napoleone. Il suo cavalier
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia,
dove però persino i gemelli
parlano in modo diverso. Ma
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 laLi-
ga elesse due parlamentari.
Bossi si presentò nella Lista
per Trieste: raccolse appena
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi
di candidarlo alle europee.
Lo scortava un amico muto:
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano
cominciate le manovre per
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nelristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso:

chidi voi due stacorrompen-
do l’altro? La democristiana
sorrise, da politica navigata.
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare
dinozze.Dettaglio: lamoglie
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un
golpe. Accorsero persino le
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi,
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale,
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che
non fossimo in lista. Infatti,

lui ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano.
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui
eletto presidente federale,
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi
spintonò per scaraventarmi
giù. Siccome in gioventù ho
fatto sport, a momenti stava
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e
dal volontariato. Portavo in
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva
uncomizioda solo a Milano?
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva
Berlusconi».
ABossidiedesoldipurelei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14miliardidi
liredioscuraprovenienza. Io
ero contrario, non capivo da
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli,
capo della P2. Finché non si
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione
che riaffermava la parità tra
le leghe nazionali. Qualcuno
avvertìBossi e lui si precipitò
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma

primasi feceprecederedade-
cine di energumeni rasati a
zero, che piombarono nella
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di
doverliusare.Ame,aMarile-
na e a molti altri non restava
altrodafarecheandarcene».

MiparlidiMatteoSalvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi
che voleva Milano capitale
della Federazione del Nord:
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un
bombarolo. Il pm bresciano
che m’interrogò pensava di
cavarsela in 30 minuti. Gli
tenni una lezione di storia e
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vadoal-
le urne solo quando trovo in
lista persone che conosco e
stimo. I candidati possono
avere il Leone di san Marco
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco,
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina,mafa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegioneè
una sfinge, ha dei valori, li
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san
Marco, ma sa anche defilarsi
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di
turno, si chiamino essi Bossi,
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta
tentando di riscattarsi. Con
una leader parafascista che
Salvini vorrebbe scavalcare
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e
centralista, Zaia al momento
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta
è repubblicana, non monar-
chica».
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Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Poi si presentò
nella Lista per Trieste:
prese 6 voti. Lo istruii
e lo finanziai. Puntava
su Farassino e Boso:
lo battei due volte. Finché
un golpe ci estromise

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia. 
I miei amici lo paragonano 
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

SENATÙR

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIABELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

RocchettaufficialedelXVIReggimentodellaRepubblicaVeneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso
perché era fedele al re.
Mia madre andò tre volte 
in Germania a cercarlo

FrancoRocchetta, 77anni, fotografatoaConegliano,doveabita.Hafondato laLigavenetae laLegaNord. Èstatodeputatoesottosegretario

RocchettaconMarilenaMarin, mogliee sodaledi battagliepolitiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchetta da giovane sulle Dolomiti. Anche i genitori erano alpinisti

Le ferite sul volto di Franco Rocchetta, aggredito per strada da un pitbull a Conegliano il 23 dicembre 

TacımbabaYıldız,contadino emenestrello turco,mortonel2024
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“

Dagli spintoni di Bossi ai morsi del pitbull
«Sono vivo per miracolo. Non voto più

Zaia? Sfinge veneta. Ma è il male minore»
Il padre della Liga: «Il Senatùr me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANOLORENZETTO

Sopravvissutoaglispin-
toni di Umberto Bossi
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel
villaggio di Toprakhisar, «nel
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da
Conegliano, la città veneta
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al
Creatore l’antivigilia dello
scorsoNatale.

Era il primo anniversario
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro
come quando mi morirono i
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan
Ivan Mandić, il cappuccino
dioriginecroata,patronodei
malati di tumore, che dal
1906 al 1942 a Padova guarì
corpieanime».

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo
governo Berlusconi, insieme
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il
sumero e l’ittita. «Ho appena
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchettaèdiventatopoli-
glotta e pioniere sulle orme
dei genitori. «Sono figlio di
uno schiavo di Adolf Hitler e
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a
Bolzano dai nazisti dopo l’8
settembre 1943. Rifiutò di
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola
Lina Nicolazza (1907-1986)
per tre volte riuscì a entrare
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio
del1945, liberato ilcampodi
BarthHolz, l’Armatarossala-
sciò andare i prigionieri di
guerra, tranne quelli con la

divisadel Regnod’Italia, agli
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata,
dal Baltico all’Adriatico. Nel
frattempo aveva imparato il
tedesco e il russo, che poi mi
ha trasmesso. Dalla mamma
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè
l’ungherese».

Per arrivare in Turchia,
Rocchetta è stato portato a
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare,
devo usare le stampelle e di
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i
cinesi di qua lo chiamano
Húlí, che significa volpe, per
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40
anni. Tiro dritto. Avverto
una corsa al galoppo dietro
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli
strappo il cagnolino e me lo
stringo al petto. Il pitbull mi
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si
ritrova al centro di scene
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera
italiana, la Cortemaggiore
dell’Agip, 19.000 tonnellate
di stazza. A scortarmi c’era il
popolo dei pescherecci, dei
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami,
operai e muratori. Altro che i
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo,

le economie. Un modo per
comprendere quanto fossero
mirabili la civiltà e il diritto
dellaRepubblicaVeneta».
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a
riunire a Verona, con la Liga
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento
Friuli? Il qui presente. Nove
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto
senza “l” o con la “l” tagliata.
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me
per un visionario e lui per un
pragmatico. Ma le cose non
stanno affatto così. La verità
è che Bossi ha sfruttato senza
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr
neppure la paternità della
seconda?
«Guardi, a inventare il nome
Lega Nord fu Marilena. Bossi
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a 
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta 
Brianza, un giornalino che 
poi diventò Vento del Nord. 
L’Umberto arrivò con una  
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi  
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di 
Napoleone. Il suo cavalier  
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo 
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i 
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo 
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel 
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle 
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli 
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia, 
dove però persino i gemelli 
parlano in modo diverso. Ma 
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 la Li-
ga elesse due parlamentari. 
Bossi si presentò nella Lista 
per Trieste: raccolse appena 
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi 
di candidarlo alle europee. 
Lo scortava un amico muto: 
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami 
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando 
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano 
cominciate le manovre per 
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nel ristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso: 

chi di voi due sta corrompen-
do l’altro? La democristiana 
sorrise, da politica navigata. 
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare 
dinozze.Dettaglio: lamoglie 
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un 
golpe. Accorsero persino le 
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi, 
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale, 
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il 
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che 
non fossimo in lista. Infatti, 

lui  ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega 
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano. 
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui 
eletto presidente federale,  
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi 
spintonò per scaraventarmi 
giù. Siccome in gioventù ho 
fatto sport, a momenti stava 
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli 
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi 
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e 
dal volontariato. Portavo in 
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva 
uncomizioda solo a Milano? 
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di 
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche 
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone 
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva 
Berlusconi».
ABossidiede soldi pure lei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14 miliardi di 
liredioscuraprovenienza. Io 
ero contrario, non capivo da 
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo 
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo 
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:  
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con 
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli, 
capo della P2. Finché non si 
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994 
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione 
che riaffermava la parità tra 
le leghe nazionali. Qualcuno 
avvertìBossi e lui si precipitò 
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma 

prima si fece precedere da de-
cine di energumeni rasati a 
zero, che piombarono nella 
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti 
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza 
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di 
doverli usare. A me, a Marile-
na e a molti altri non restava 
altro da fare che andarcene».

Mi parli di Matteo Salvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava 
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi 
che voleva Milano capitale 
della Federazione del Nord: 
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello 
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera 
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia 
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un 
bombarolo. Il pm bresciano 
che m’interrogò pensava di 
cavarsela in 30 minuti. Gli 
tenni una lezione di storia e 
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vado al-
le urne solo quando trovo in 
lista persone che conosco e 
stimo. I candidati possono 
avere il Leone di san Marco 
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco, 
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina, ma fa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegione è 
una sfinge, ha dei valori, li 
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san 
Marco, ma sa anche defilarsi 
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di 
turno, si chiamino essi Bossi, 
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e 
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta 
tentando di riscattarsi. Con 
una leader parafascista che 
Salvini vorrebbe scavalcare 
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e 
centralista, Zaia al momento 
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta 
è repubblicana, non monar-
chica».

© MARSILIO EDITORI

Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Poi si presentò
nella Lista per Trieste:
prese 6 voti. Lo istruii
e lo finanziai. Puntava
su Farassino e Boso:
lo battei due volte. Finché
un golpe ci estromise

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia.
I miei amici lo paragonano
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

SENATÙR

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIA BELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

Rocchetta ufficiale del XVI Reggimento della Repubblica Veneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso
perché era fedele al re.
Mia madre andò tre volte
in Germania a cercarlo

Franco Rocchetta, 77 anni, fotografato a Conegliano, dove abita. Ha fondato la Liga veneta e la Lega Nord. È stato deputato e sottosegretario

Rocchetta con Marilena Marin, moglie e sodale di battaglie politiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchettadagiovanesulle Dolomiti.Anche i genitorieranoalpinisti

Leferitesulvolto diFrancoRocchetta, aggreditoperstradadaunpitbull aConegliano il23dicembre

Tacımbaba Yıldız, contadino e menestrello turco, morto nel 2024
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che
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Milano-Cortina 2026
341

gente del nord est

Rocchetta: «Vivo per miracolo»

il leader ucraino a londra: «non mi scuso con trump»

Starmer abbraccia Zelensky
«Con voi fino alla fine»

PEPPINO ORTOLEVA

LA PREPOTENZA
DEL POTERE

Messo alla porta da Trump, al cul-
minediunfuribondodiverbioinfa-
voredi telecamere,venerdìallaCa-
sa Bianca, Volodymyr Zelensky ha 
riattraversatol’oceanoperanticipa-
re di un giorno il faccia a faccia con 

il premier britannico Keir Starmer. 
Con il capo del governo del Paese 
storicamentepiùvicinoagliUsa fra 
i partner occidentali, ma anche più 
vicinoagli sforzimilitaridiKiev. 
LOGROSCINO, CAMPO / PAGINE 2, 3 ,4 

prorogato ancora il mandato

Lorraine Berton
resta presidente
di Confindustria
Belluno Dolomiti

Starmer con Zelensky a Downing Street

Il direttore, terzo da sinistra 

ufficio postale di laste

Un direttore
di 23 anni
per il paesino
di settantenni

dem contro il governatore

Zaia: «Guerra
durata troppo»
Il Pd: «Parole
gravissime»

Nelle cronache

L’ATLANTISMO
LACERATO

RENZO GUOLO

italgas chiede il rispetto del vir

Calato il valore
delle reti del gas 
In ballo 6 milioni
Rischio ricorso

Il presidente del Veneto: «Seguire 
Zelensky all’infinito porterebbe 
l’Europa all’isolamento». Il Pd:  
«Zaia come Salvini, si accoda a 
Trump».BERLINGHIERI / PAGINA 5

FORZIN / PAGINA 17

Primo Sbaracco a Belluno, fine saldi con il botto
Sotto i portici di piazza Martiri (nella foto) e nelle altre vie del centro ieri il primo Sbaracco a Belluno. DAL MAS / PAGINA 20 

metà del nuovo contingente da assumere entro pochi mesi servirà per il bellunese, dove saranno operativi anche tremila volontari

Giochi, caccia al personale
Fondazione Milano Cortina ha bisogno di 700 tra tecnici, addetti all’accoglienza e comunicatori

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spintoni di Um-
berto Bossi e, più di recente, e non 

metaforicamente, ai morsi di un pit-
bull. Franco Rocchetta, 77 anni, vene-
zianod’origineetrevigianoperresiden-
za, fondatore della Liga veneta, si rac-
conta in una lunga intervista. Rivela: 
«Il nome Lega lo inventò mia moglie 
Marilena Marin». E confessa: «Non va-
dopiùavotare». / PAGINE 12 E 13

PAGINA 6 

L’INTERVISTA

«Io, vittima
di Unabomber
Un’ingiustizia
la prescrizione»

Francesca Girardi

Lorraine Berton

Franco Rocchetta

Francesca  Girardi,  31  anni,  di  
Oderzo,èunadellevittimediUna-
bomber. E si professa «frustrata e 
delusa» per la notizia dell’ennesi-
mo rinvio del processo, che porte-
ràallaprescrizione. / PAGINA 10

Diego, 23 anni, ha trasformato 
l’ufficiopostale inun«luogodi 
comunitàeaffetti». PAGINA 26

Partirà da Fonzaso la 12ª tappa 
del Giro d’Italia per biciclette 
elettriche.CURTO / PAGINA 22

PAGINA 16 

Una tappa di montagna del Giro-E

ciclismo e turismo

Giro d’Italia
con le e-bike:
una tappa 
da Fonzaso

centinaia di clienti nelle attività commerciali del centro storico che hanno aderito all’iniziativa

PAGINA 6 

Fondazione Milano Cortina è alla ri-
cerca di 700 fra tecnici e addetti 
all’accoglienzaper gestire al meglio 
i Giochi. Si aggiungeranno agli 800 
giàassunti.MICHIELLI / PAGINA 27
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“

Dagli spintoni di Bossi ai morsi del pitbull
«Sono vivo per miracolo. Non voto più

Zaia? Sfinge veneta. Ma è il male minore»
Il padre della Liga: «Il Senatùr me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spin-
toni di Umberto Bossi 
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e 

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore  
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi 
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel 
villaggio di Toprakhisar, «nel 
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da 
Conegliano, la città veneta 
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al 
Creatore l’antivigilia dello  
scorsoNatale.

Era il primo anniversario 
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e  
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani 
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,  
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe 
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro 
come quando mi morirono i 
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan 
Ivan Mandić, il cappuccino 
dioriginecroata,patronodei 
malati di tumore, che dal  
1906 al 1942 a Padova guarì 
corpieanime». 

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con 
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo 
governo Berlusconi, insieme 
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il 
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il 
sumero e l’ittita. «Ho appena 
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchetta è diventato poli-
glotta e pioniere sulle orme 
dei genitori. «Sono figlio di 
uno schiavo di Adolf Hitler e 
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani 
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a 
Bolzano dai nazisti dopo l’8 
settembre 1943. Rifiutò di 
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e 
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola 
Lina Nicolazza (1907-1986) 
per tre volte riuscì a entrare 
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio 
del 1945, liberato il campo di 
Barth Holz, l’Armata rossa la-
sciò andare i prigionieri di 
guerra, tranne quelli con la 

divisa del Regno d’Italia, agli 
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al 
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata, 
dal Baltico all’Adriatico. Nel 
frattempo aveva imparato il 
tedesco e il russo, che poi mi 
ha trasmesso. Dalla mamma 
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè 
l’ungherese».

Per  arrivare  in  Turchia,  
Rocchetta è stato portato a 
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare, 
devo usare le stampelle e di 
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a 
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i 
cinesi di qua lo chiamano 
Húlí, che significa volpe, per 
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di 
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40 
anni. Tiro dritto. Avverto  
una corsa al galoppo dietro 
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli 
strappo il cagnolino e me lo 
stringo al petto. Il pitbull mi 
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma 
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si 
ritrova al centro di scene 
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di 
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera 
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona 
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera 
italiana, la Cortemaggiore  
dell’Agip, 19.000 tonnellate 
di stazza. A scortarmi c’era il 
popolo dei pescherecci, dei 
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami, 
operai e muratori. Altro che i 
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata 
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della 
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con 
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti 
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in 
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con 
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni 
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare 
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo, 

le economie. Un modo per 
comprendere quanto fossero 
mirabili la civiltà e il diritto 
dellaRepubblicaVeneta». 
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la 
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da  
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a 
riunire a Verona, con la Liga 
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union 
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento  
Friuli? Il qui presente. Nove 
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La 

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el 
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto 
senza “l” o con la “l” tagliata. 
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga 
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font 
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in 
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle 
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me 
per un visionario e lui per un 
pragmatico. Ma le cose non 
stanno affatto così. La verità 
è che Bossi ha sfruttato senza 
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr 
neppure la paternità della 
seconda?
«Guardi, a inventare il nome 
Lega Nord fu Marilena. Bossi 
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata 
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella 
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta
Brianza, un giornalino che
poi diventò Vento del Nord.
L’Umberto arrivò con una
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di
Napoleone. Il suo cavalier
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia,
dove però persino i gemelli
parlano in modo diverso. Ma
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 laLi-
ga elesse due parlamentari.
Bossi si presentò nella Lista
per Trieste: raccolse appena
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi
di candidarlo alle europee.
Lo scortava un amico muto:
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano
cominciate le manovre per
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nelristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso:

chidi voi due stacorrompen-
do l’altro? La democristiana
sorrise, da politica navigata.
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare
dinozze.Dettaglio: lamoglie
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un
golpe. Accorsero persino le
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi,
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale,
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che
non fossimo in lista. Infatti,

lui ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano.
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui
eletto presidente federale,
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi
spintonò per scaraventarmi
giù. Siccome in gioventù ho
fatto sport, a momenti stava
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e
dal volontariato. Portavo in
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva
uncomizioda solo a Milano?
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva
Berlusconi».
ABossidiedesoldipurelei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14miliardidi
liredioscuraprovenienza. Io
ero contrario, non capivo da
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli,
capo della P2. Finché non si
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione
che riaffermava la parità tra
le leghe nazionali. Qualcuno
avvertìBossi e lui si precipitò
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma

primasi feceprecederedade-
cine di energumeni rasati a
zero, che piombarono nella
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di
doverliusare.Ame,aMarile-
na e a molti altri non restava
altrodafarecheandarcene».

MiparlidiMatteoSalvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi
che voleva Milano capitale
della Federazione del Nord:
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un
bombarolo. Il pm bresciano
che m’interrogò pensava di
cavarsela in 30 minuti. Gli
tenni una lezione di storia e
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vadoal-
le urne solo quando trovo in
lista persone che conosco e
stimo. I candidati possono
avere il Leone di san Marco
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco,
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina,mafa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegioneè
una sfinge, ha dei valori, li
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san
Marco, ma sa anche defilarsi
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di
turno, si chiamino essi Bossi,
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta
tentando di riscattarsi. Con
una leader parafascista che
Salvini vorrebbe scavalcare
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e
centralista, Zaia al momento
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta
è repubblicana, non monar-
chica».
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Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Poi si presentò
nella Lista per Trieste:
prese 6 voti. Lo istruii
e lo finanziai. Puntava
su Farassino e Boso:
lo battei due volte. Finché
un golpe ci estromise

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia. 
I miei amici lo paragonano 
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

SENATÙR

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIABELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

RocchettaufficialedelXVIReggimentodellaRepubblicaVeneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso
perché era fedele al re.
Mia madre andò tre volte 
in Germania a cercarlo

FrancoRocchetta, 77anni, fotografatoaConegliano,doveabita.Hafondato laLigavenetae laLegaNord. Èstatodeputatoesottosegretario

RocchettaconMarilenaMarin, mogliee sodaledi battagliepolitiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchetta da giovane sulle Dolomiti. Anche i genitori erano alpinisti

Le ferite sul volto di Franco Rocchetta, aggredito per strada da un pitbull a Conegliano il 23 dicembre 

TacımbabaYıldız,contadino emenestrello turco,mortonel2024
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“

Dagli spintoni di Bossi ai morsi del pitbull
«Sono vivo per miracolo. Non voto più

Zaia? Sfinge veneta. Ma è il male minore»
Il padre della Liga: «Il Senatùr me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANOLORENZETTO

Sopravvissutoaglispin-
toni di Umberto Bossi
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel
villaggio di Toprakhisar, «nel
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da
Conegliano, la città veneta
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al
Creatore l’antivigilia dello
scorsoNatale.

Era il primo anniversario
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro
come quando mi morirono i
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan
Ivan Mandić, il cappuccino
dioriginecroata,patronodei
malati di tumore, che dal
1906 al 1942 a Padova guarì
corpieanime».

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo
governo Berlusconi, insieme
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il
sumero e l’ittita. «Ho appena
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchettaèdiventatopoli-
glotta e pioniere sulle orme
dei genitori. «Sono figlio di
uno schiavo di Adolf Hitler e
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a
Bolzano dai nazisti dopo l’8
settembre 1943. Rifiutò di
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola
Lina Nicolazza (1907-1986)
per tre volte riuscì a entrare
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio
del1945, liberato ilcampodi
BarthHolz, l’Armatarossala-
sciò andare i prigionieri di
guerra, tranne quelli con la

divisadel Regnod’Italia, agli
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata,
dal Baltico all’Adriatico. Nel
frattempo aveva imparato il
tedesco e il russo, che poi mi
ha trasmesso. Dalla mamma
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè
l’ungherese».

Per arrivare in Turchia,
Rocchetta è stato portato a
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare,
devo usare le stampelle e di
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i
cinesi di qua lo chiamano
Húlí, che significa volpe, per
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40
anni. Tiro dritto. Avverto
una corsa al galoppo dietro
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli
strappo il cagnolino e me lo
stringo al petto. Il pitbull mi
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si
ritrova al centro di scene
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera
italiana, la Cortemaggiore
dell’Agip, 19.000 tonnellate
di stazza. A scortarmi c’era il
popolo dei pescherecci, dei
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami,
operai e muratori. Altro che i
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo,

le economie. Un modo per
comprendere quanto fossero
mirabili la civiltà e il diritto
dellaRepubblicaVeneta».
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a
riunire a Verona, con la Liga
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento
Friuli? Il qui presente. Nove
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto
senza “l” o con la “l” tagliata.
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me
per un visionario e lui per un
pragmatico. Ma le cose non
stanno affatto così. La verità
è che Bossi ha sfruttato senza
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr
neppure la paternità della
seconda?
«Guardi, a inventare il nome
Lega Nord fu Marilena. Bossi
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a 
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta 
Brianza, un giornalino che 
poi diventò Vento del Nord. 
L’Umberto arrivò con una  
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi  
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di 
Napoleone. Il suo cavalier  
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo 
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i 
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo 
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel 
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle 
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli 
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia, 
dove però persino i gemelli 
parlano in modo diverso. Ma 
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 la Li-
ga elesse due parlamentari. 
Bossi si presentò nella Lista 
per Trieste: raccolse appena 
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi 
di candidarlo alle europee. 
Lo scortava un amico muto: 
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami 
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando 
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano 
cominciate le manovre per 
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nel ristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso: 

chi di voi due sta corrompen-
do l’altro? La democristiana 
sorrise, da politica navigata. 
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare 
dinozze.Dettaglio: lamoglie 
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un 
golpe. Accorsero persino le 
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi, 
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale, 
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il 
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che 
non fossimo in lista. Infatti, 

lui  ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega 
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano. 
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui 
eletto presidente federale,  
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi 
spintonò per scaraventarmi 
giù. Siccome in gioventù ho 
fatto sport, a momenti stava 
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli 
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi 
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e 
dal volontariato. Portavo in 
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva 
uncomizioda solo a Milano? 
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di 
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche 
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone 
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva 
Berlusconi».
ABossidiede soldi pure lei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14 miliardi di 
liredioscuraprovenienza. Io 
ero contrario, non capivo da 
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo 
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo 
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:  
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con 
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli, 
capo della P2. Finché non si 
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994 
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione 
che riaffermava la parità tra 
le leghe nazionali. Qualcuno 
avvertìBossi e lui si precipitò 
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma 

prima si fece precedere da de-
cine di energumeni rasati a 
zero, che piombarono nella 
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti 
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza 
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di 
doverli usare. A me, a Marile-
na e a molti altri non restava 
altro da fare che andarcene».

Mi parli di Matteo Salvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava 
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi 
che voleva Milano capitale 
della Federazione del Nord: 
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello 
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera 
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia 
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un 
bombarolo. Il pm bresciano 
che m’interrogò pensava di 
cavarsela in 30 minuti. Gli 
tenni una lezione di storia e 
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vado al-
le urne solo quando trovo in 
lista persone che conosco e 
stimo. I candidati possono 
avere il Leone di san Marco 
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco, 
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina, ma fa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegione è 
una sfinge, ha dei valori, li 
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san 
Marco, ma sa anche defilarsi 
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di 
turno, si chiamino essi Bossi, 
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e 
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta 
tentando di riscattarsi. Con 
una leader parafascista che 
Salvini vorrebbe scavalcare 
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e 
centralista, Zaia al momento 
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta 
è repubblicana, non monar-
chica».

© MARSILIO EDITORI

Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Poi si presentò
nella Lista per Trieste:
prese 6 voti. Lo istruii
e lo finanziai. Puntava
su Farassino e Boso:
lo battei due volte. Finché
un golpe ci estromise

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia.
I miei amici lo paragonano
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

SENATÙR

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIA BELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

Rocchetta ufficiale del XVI Reggimento della Repubblica Veneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso
perché era fedele al re.
Mia madre andò tre volte
in Germania a cercarlo

Franco Rocchetta, 77 anni, fotografato a Conegliano, dove abita. Ha fondato la Liga veneta e la Lega Nord. È stato deputato e sottosegretario

Rocchetta con Marilena Marin, moglie e sodale di battaglie politiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchettadagiovanesulle Dolomiti.Anche i genitorieranoalpinisti

Leferitesulvolto diFrancoRocchetta, aggreditoperstradadaunpitbull aConegliano il23dicembre

Tacımbaba Yıldız, contadino e menestrello turco, morto nel 2024
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gente del nord est

Rocchetta: «Vivo per miracolo»

il presidente ITALIANO e l’ex capo di stato DELLA SLOVENIA insigniti per l’impegno profuso a favore del dialogo fra i due paesi

«Da confine a opportunità»
Mattarella premiato con Pahor a Gorizia: «Qui un esempio per un futuro di pace nel continente»

In piazza per l’europa
50 mila persone
«Non perdiamoci»

Udinese spenta e al Verona basta un tiro in porta
Solet in azione MARTORANO, MEROI, OLEOTTO E SIMEOLI / PAGINE 50, 51, 52 E 53

/ PAGINA 7

Più che a due Presidenti della Re-
pubblica (uno emerito), è stato un 
premio a due amici. Che si stimano 
e parlano la medesima nobile lin-
gua: quella della collaborazione, 
della cooperazione, della pacifica-
zione. Lo si è capito, una volta di 
più,ierimattinaquandoilPresiden-
tedellaRepubblicaSergioMattarel-
lae l’exCapodiStatoslovenoBorut 
Pahor hanno ricevuto, a Gorizia, il 
premio Santi patroni per il loro im-
pegnoperildialogotraiduePaesi.
FAIN, PESSOTTO E BISIACH 
/ PAGINE 2 E 3

L’EDITORIALE

Sotto la pressione dei fronti di
crisi che ci angosciano, l’Euro-

pa ha la possibilità di mettere fine 
alla perenne oscillazione che ne 
hasegnato finoaoggi il cammino, 
tra l’essere cioè la nostra migliore 
speranza per il futuro o semplice-
mente una buona idea mal realiz-
zata.È ilmomentodiun’operazio-
neverità.Lasceltaèprimadi tutto 
in capo a chi rappresenta e guida 
l’Unione e gli Stati che ne fanno 
parte, naturalmente, ma sbaglie-
remmo a non pensare che interro-
ga anche ognuno di noi e il nostro 
rapportoconl’Europa.

Quanto davvero ci sentiamo cit-
tadinieuropei?Echecosavuoldi-
re realmente esserlo? Se dovessi-
mo pensare ad esempio a quanto 
sappiamo (e ci interessa sapere) 
deiTrattatioachecosapossalega-
re in profondità un italiano a un 
lettone o un ungherese, temo an-
dremmo incontro a risultati delu-
denti.Maquestoèunerroredaevi-
tare.
/ SEGUE A PAGINA 5

UN RINNOVATO
MODELLO
DI COESISTENZA

LUCA UBALDESCHI

L’ANALISI

IL BIVIO DEL PD,
U PARTITO
DA RIPENSARE

FABIO BORDIGNON

treviso città impresa

«Rete di Pmi
per ricostruire
l’Ucraina
L’Italia ci sarà»

bianconeri sconfitti in casa dall’hellas 1-0: decide una punizione di duda nella ripresa

/ PAGINA 16

Accordi con le imprese e Ai
Più fondi per la sicurezza

GRASSI / PAGINA 4

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spintoni di Um-
berto Bossi e, più di recente, e non 

metaforicamente, ai morsi di un pit-
bull. Franco Rocchetta, 77 anni, vene-
ziano d’origine e trevigiano per resi-
denza, fondatore della Liga veneta, si 
racconta in una lunga intervista. Rive-
la:«IlnomeLegalo inventòmiamoglie 
Marilena Marin». E confessa: «Non va-
dopiùavotare». / PAGINE 20 E 21Franco Rocchetta

La ricostruzione dell’Ucraina deve 
ancora attendere. Per quanto i  
suoi cittadini fremano per comin-
ciare.RAFFAELLO / PAGINE 8 E 9

Sanità gestita assieme ai privati
Ecco il piano per i pronto soccorso
SEU / PAGINA 14 E 15

lo sciatore morto a 18 anni 

Palloncini
e tanti amici
per l’addio
a Marco

«Io sono mille venti che soffia-
no. Sono lo scintillio del dia-
mantesullaneve».CristinaBar-
barino ha scelto le parole di un 
canto Navajo per salutare suo 
figlio, Marco Degli Uomini, 18 
anni, tragicamente scomparso 
domenica scorsa dopo una ca-
dutacongli sci sulloZoncolan.
DISSEGNA / PAGINA 12 E 13

Gli amici hanno portato il feretro

in cronaca

Un mini-tour ferroviario. Pen-
satoperdimostrareche,adog-
gi,«tutti i trenipasseggeripos-
sono essere trasferiti in trin-
cea».Così ilconsiglierecomu-
nale Matteo Mansi ha accolto 
quanti ieri sono voluti salire 
sul treno regionale diretto a 
Tarvisio Boscoverde, la tratta 
che, dalla stazione di Udine 
ha condotto i partecipanti fi-
no a Tricesimo-San Pelagio: 
breve il percorso, ampi i ri-
svolti.
NARDUZZI / PAGINE 26 E 27

il viaggio dimostrativo

Da Udine
a Tricesimo
sul treno
sotterraneo

Offerta valida fi no al 28 marzo

In occasione della nuova apertura
solo nella sede dell’Ospedale di Udine

35%
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“

«Dagli spintoni di Bossi ai morsi del pitbull
Gli autonomisti veneti e friulani

li riunii io. Il Senatùr? A Trieste ebbe 6 voti»
Il padre della Liga: «Umberto me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spin-
toni di Umberto Bossi 
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e 

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore  
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi 
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel 
villaggio di Toprakhisar, «nel 
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da 
Conegliano, la città veneta 
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al 
Creatore l’antivigilia dello  
scorsoNatale.

Era il primo anniversario 
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e  
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani 
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,  
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe 
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro 
come quando mi morirono i 
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan 
Ivan Mandić, il cappuccino 
dioriginecroata,patronodei 
malati di tumore, che dal  
1906 al 1942 a Padova guarì 
corpieanime». 

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con 
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo 
governo Berlusconi, insieme 
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il 
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il 
sumero e l’ittita. «Ho appena 
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchetta è diventato poli-
glotta e pioniere sulle orme 
dei genitori. «Sono figlio di 
uno schiavo di Adolf Hitler e 
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani 
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a 
Bolzano dai nazisti dopo l’8 
settembre 1943. Rifiutò di 
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e 
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola 
Lina Nicolazza (1907-1986) 
per tre volte riuscì a entrare 
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio 
del 1945, liberato il campo di 
Barth Holz, l’Armata rossa la-
sciò andare i prigionieri di 
guerra, tranne quelli con la 

divisa del Regno d’Italia, agli 
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al 
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata, 
dal Baltico all’Adriatico. Nel 
frattempo aveva imparato il 
tedesco e il russo, che poi mi 
ha trasmesso. Dalla mamma 
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè 
l’ungherese».

Per  arrivare  in  Turchia,  
Rocchetta è stato portato a 
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare, 
devo usare le stampelle e di 
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a 
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i 
cinesi di qua lo chiamano 
Húlí, che significa volpe, per 
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di 
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40 
anni. Tiro dritto. Avverto  
una corsa al galoppo dietro 
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli 
strappo il cagnolino e me lo 
stringo al petto. Il pitbull mi 
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma 
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si 
ritrova al centro di scene 
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di 
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera 
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona 
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera 
italiana, la Cortemaggiore  
dell’Agip, 19.000 tonnellate 
di stazza. A scortarmi c’era il 
popolo dei pescherecci, dei 
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami, 
operai e muratori. Altro che i 
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata 
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della 
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con 
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti 
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in 
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con 
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni 
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare 
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo, 

le economie. Un modo per 
comprendere quanto fossero 
mirabili la civiltà e il diritto 
dellaRepubblicaVeneta». 
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la 
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da  
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a 
riunire a Verona, con la Liga 
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union 
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento  
Friuli? Il qui presente. Nove 
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La 

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el 
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto 
senza “l” o con la “l” tagliata. 
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga 
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font 
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in 
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle 
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me 
per un visionario e lui per un 
pragmatico. Ma le cose non 
stanno affatto così. La verità 
è che Bossi ha sfruttato senza 
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr 
neppure la paternità della 
seconda?
«Guardi, a inventare il nome 
Lega Nord fu Marilena. Bossi 
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata 
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella 
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta
Brianza, un giornalino che
poi diventò Vento del Nord.
L’Umberto arrivò con una
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di
Napoleone. Il suo cavalier
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia,
dove però persino i gemelli
parlano in modo diverso. Ma
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 laLi-
ga elesse due parlamentari.
Bossi si presentò nella Lista
per Trieste: raccolse appena
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi
di candidarlo alle europee.
Lo scortava un amico muto:
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano
cominciate le manovre per
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nelristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso:

chidi voi due stacorrompen-
do l’altro? La democristiana
sorrise, da politica navigata.
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare
dinozze.Dettaglio: lamoglie
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un
golpe. Accorsero persino le
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi,
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale,
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che
non fossimo in lista. Infatti,

lui ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano.
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui
eletto presidente federale,
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi
spintonò per scaraventarmi
giù. Siccome in gioventù ho
fatto sport, a momenti stava
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e
dal volontariato. Portavo in
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva
uncomizioda solo a Milano?
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva
Berlusconi».
ABossidiedesoldipurelei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14miliardidi
liredioscuraprovenienza. Io
ero contrario, non capivo da
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli,
capo della P2. Finché non si
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione
che riaffermava la parità tra
le leghe nazionali. Qualcuno
avvertìBossi e lui si precipitò
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma

primasi feceprecederedade-
cine di energumeni rasati a
zero, che piombarono nella
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di
doverliusare.Ame,aMarile-
na e a molti altri non restava
altrodafarecheandarcene».

MiparlidiMatteoSalvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi
che voleva Milano capitale
della Federazione del Nord:
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un
bombarolo. Il pm bresciano
che m’interrogò pensava di
cavarsela in 30 minuti. Gli
tenni una lezione di storia e
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vadoal-
le urne solo quando trovo in
lista persone che conosco e
stimo. I candidati possono
avere il Leone di san Marco
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco,
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina,mafa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegioneè
una sfinge, ha dei valori, li
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san
Marco, ma sa anche defilarsi
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di
turno, si chiamino essi Bossi,
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta
tentando di riscattarsi. Con
una leader parafascista che
Salvini vorrebbe scavalcare
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e
centralista, Zaia al momento
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta
è repubblicana, non monar-
chica».

©MARSILIO EDITORI

Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Gli diedi tanti
soldi, miei personali.
Un golpe mi estromise.
Zaia è una sfinge veneta,
ma al momento può
forse rappresentare
il male minore

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia. 
I miei amici lo paragonano 
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

BOSSI

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIABELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

RocchettaufficialedelXVIReggimentodellaRepubblicaVeneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso dopo
che la guerra era finita.
Mia madre andò tre volte 
in Germania a cercarlo

FrancoRocchetta, 77anni, fotografatoaConegliano,doveabita.Hafondato laLigavenetae laLegaNord. Èstatodeputatoesottosegretario

RocchettaconMarilenaMarin,mogliee sodaledibattagliepolitiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchetta da giovane sulle Dolomiti. Anche i genitori erano alpinisti

Le ferite sul volto di Franco Rocchetta, aggredito per strada da un pitbull a Conegliano il 23 dicembre 

TacımbabaYıldız,contadino emenestrello turco,mortonel2024
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“

«DaglispintonidiBossiaimorsidelpitbull
Gli autonomisti veneti e friulani

liriuniiio.IlSenatùr?ATriesteebbe6voti»
Il padre della Liga: «Umberto me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANOLORENZETTO

Sopravvissutoaglispin-
toni di Umberto Bossi
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel
villaggio di Toprakhisar, «nel
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da
Conegliano, la città veneta
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al
Creatore l’antivigilia dello
scorsoNatale.

Era il primo anniversario
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro
come quando mi morirono i
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan
Ivan Mandić, il cappuccino
dioriginecroata,patronodei
malati di tumore, che dal
1906 al 1942 a Padova guarì
corpieanime».

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo
governo Berlusconi, insieme
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il
sumero e l’ittita. «Ho appena
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchettaèdiventatopoli-
glotta e pioniere sulle orme
dei genitori. «Sono figlio di
uno schiavo di Adolf Hitler e
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a
Bolzano dai nazisti dopo l’8
settembre 1943. Rifiutò di
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola
Lina Nicolazza (1907-1986)
per tre volte riuscì a entrare
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio
del1945, liberato ilcampodi
BarthHolz, l’Armatarossala-
sciò andare i prigionieri di
guerra, tranne quelli con la

divisadel Regnod’Italia, agli
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata,
dal Baltico all’Adriatico. Nel
frattempo aveva imparato il
tedesco e il russo, che poi mi
ha trasmesso. Dalla mamma
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè
l’ungherese».

Per arrivare in Turchia,
Rocchetta è stato portato a
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare,
devo usare le stampelle e di
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i
cinesi di qua lo chiamano
Húlí, che significa volpe, per
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40
anni. Tiro dritto. Avverto
una corsa al galoppo dietro
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli
strappo il cagnolino e me lo
stringo al petto. Il pitbull mi
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si
ritrova al centro di scene
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera
italiana, la Cortemaggiore
dell’Agip, 19.000 tonnellate
di stazza. A scortarmi c’era il
popolo dei pescherecci, dei
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami,
operai e muratori. Altro che i
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo,

le economie. Un modo per
comprendere quanto fossero
mirabili la civiltà e il diritto
dellaRepubblicaVeneta».
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a
riunire a Verona, con la Liga
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento
Friuli? Il qui presente. Nove
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto
senza “l” o con la “l” tagliata.
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me
per un visionario e lui per un
pragmatico. Ma le cose non
stanno affatto così. La verità
è che Bossi ha sfruttato senza
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr
neppure la paternità della
seconda?
«Guardi, a inventare il nome
Lega Nord fu Marilena. Bossi
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a 
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta 
Brianza, un giornalino che 
poi diventò Vento del Nord. 
L’Umberto arrivò con una  
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi  
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di 
Napoleone. Il suo cavalier  
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo 
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i 
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo 
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel 
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle 
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli 
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia, 
dove però persino i gemelli 
parlano in modo diverso. Ma 
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 la Li-
ga elesse due parlamentari. 
Bossi si presentò nella Lista 
per Trieste: raccolse appena 
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi 
di candidarlo alle europee. 
Lo scortava un amico muto: 
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami 
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando 
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano 
cominciate le manovre per 
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nel ristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso: 

chi di voi due sta corrompen-
do l’altro? La democristiana 
sorrise, da politica navigata. 
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare 
dinozze.Dettaglio: lamoglie 
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un 
golpe. Accorsero persino le 
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi, 
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale, 
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il 
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che 
non fossimo in lista. Infatti, 

lui  ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega 
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano. 
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui 
eletto presidente federale,  
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi 
spintonò per scaraventarmi 
giù. Siccome in gioventù ho 
fatto sport, a momenti stava 
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli 
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi 
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e 
dal volontariato. Portavo in 
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva 
uncomizioda solo a Milano? 
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di 
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche 
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone 
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva 
Berlusconi».
ABossidiede soldi pure lei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14 miliardi di 
liredioscuraprovenienza. Io 
ero contrario, non capivo da 
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo 
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo 
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:  
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con 
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli, 
capo della P2. Finché non si 
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994 
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione 
che riaffermava la parità tra 
le leghe nazionali. Qualcuno 
avvertìBossi e lui si precipitò 
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma 

prima si fece precedere da de-
cine di energumeni rasati a 
zero, che piombarono nella 
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti 
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza 
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di 
doverli usare. A me, a Marile-
na e a molti altri non restava 
altro da fare che andarcene».

Mi parli di Matteo Salvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava 
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi 
che voleva Milano capitale 
della Federazione del Nord: 
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello 
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera 
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia 
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un 
bombarolo. Il pm bresciano 
che m’interrogò pensava di 
cavarsela in 30 minuti. Gli 
tenni una lezione di storia e 
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vado al-
le urne solo quando trovo in 
lista persone che conosco e 
stimo. I candidati possono 
avere il Leone di san Marco 
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco, 
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina, ma fa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegione è 
una sfinge, ha dei valori, li 
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san 
Marco, ma sa anche defilarsi 
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di 
turno, si chiamino essi Bossi, 
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e 
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta 
tentando di riscattarsi. Con 
una leader parafascista che 
Salvini vorrebbe scavalcare 
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e 
centralista, Zaia al momento 
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta 
è repubblicana, non monar-
chica».

© MARSILIO EDITORI

Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Gli diedi tanti
soldi, miei personali.
Un golpe mi estromise.
Zaia è una sfinge veneta,
ma al momento può
forse rappresentare
il male minore

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia.
I miei amici lo paragonano
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

BOSSI

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIA BELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

Rocchetta ufficiale del XVI Reggimento della Repubblica Veneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso dopo
che la guerra era finita.
Mia madre andò tre volte
in Germania a cercarlo

Franco Rocchetta, 77 anni, fotografato a Conegliano, dove abita. Ha fondato la Liga veneta e la Lega Nord. È stato deputato e sottosegretario

Rocchetta con Marilena Marin, moglie e sodale di battaglie politiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

RocchettadagiovanesulleDolomiti. Anche igenitorieranoalpinisti

Leferitesulvolto diFrancoRocchetta, aggreditoperstradadaunpitbull aConegliano il23dicembre

Tacımbaba Yıldız, contadino e menestrello turco, morto nel 2024
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gente del nord est

Rocchetta: «Vivo per miracolo»

Più che a due Presidenti della Re-
pubblica (uno emerito), è stato un 
premio a due amici. Che si stimano 
e parlano la medesima nobile lin-
gua: quella della collaborazione,  
della cooperazione, della pacifica-
zione. Lo si è capito, una volta di 
più,ierimattinaquandoilPresiden-
tedellaRepubblicaSergioMattarel-
lae l’exCapodiStato slovenoBorut 
Pahor hanno ricevuto, a Gorizia, il 
premio Santi patroni per il loro im-
pegnoper ildialogotra iduePaesi.
FAIN, PESSOTTO E BISIACH 
/ ALLE PAGG. 2 E 3

la manifestazione a roma

Migliaia di voci
per l’Europa
Ma il riarmo
divide ancora

Rocchetta: da Bossi al pitbull

Sergio Mattarella e Borut Pahor insigniti del Premio Santi Ilario e Taziano, ieri al teatro Verdi di Gorizia

il presidente ITALIANO e l’ex capo di stato DELLA SLOVENIA insigniti per l’impegno profuso a favore del dialogo fra i due paesi e di go!2025

«Da confine a opportunità»
Mattarella premiato con Pahor a Gorizia: «Qui un esempio per un futuro di pace nel continente»

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spintoni di Um-
berto Bossi e, più di recente, e non 

metaforicamente, ai morsi di un pit-
bull. Franco Rocchetta, 77 anni, vene-
ziano d’origine e trevigiano per resi-
denza, fondatore della Liga veneta, si 
racconta in una lunga intervista. Rive-
la:«IlnomeLegalo inventòmiamoglie 
Marilena Marin». E confessa: «Non va-
dopiùavotare». / ALLE PAGG. 14 E 15

Così clima e speculazione
spingono i prezzi del caffè
PACINO / A PAG. 22

Franco Rocchetta

A Belgrado una folla in corteo
Studenti e cittadini contro Vučić
GIANTIN / ALLE PAGG. 20 E 21

L’EDITORIALE

Sotto la pressione dei fronti di cri-
si che ci angosciano, l’Europa ha 

la possibilità di mettere fine alla pe-
renne oscillazione che ne ha segna-
tofinoaoggi ilcammino, tral’essere 
cioè la nostra migliore speranza per 
il futuro o semplicemente una buo-
naideamalrealizzata.È ilmomento 
di un’operazione verità. La scelta è 
prima di tutto in capo a chi rappre-
senta e guida l’Unione e gli Stati che 
ne fanno parte, naturalmente, ma 
sbaglieremmoanon pensare che in-
terroga anche ognuno di noi e il no-
strorapportoconl’Europa.

Quanto davvero ci sentiamo citta-
dini europei? E che cosa vuol dire 
realmente esserlo? Se dovessimo 
pensareadesempioaquantosappia-
mo(eci interessasapere)deiTratta-
tioachecosapossalegareinprofon-
ditàun italianoaun lettoneo unun-
gherese, temo andremmo incontro 
a risultati deludenti. Maquesto è un 
erroredaevitare. / SEGUE A PAG. 5

UN RINNOVATO
MODELLO
DI COESISTENZA

LUCA UBALDESCHI

IL COMMENTO

IL BIVIO DEL PD,
UN PARTITO
DA RIPENSARE

FABIO BORDIGNON

Il Pd è diviso. E non è una notizia.
Ma la spaccatura emersa all’Euro-

parlamento è clamorosa perché con-
traddicealcunipuntifermi.../PAG. 7

In cinquantamila per l’Europa, con 
piazza del Popolo a Roma strapie-
na. In disparte i partiti, ma le divi-
sionisi sonoviste.GRASSI / A PAG. 4

gentedelnord est

FrancoRocchettaaConegliano,doveabita

STEFANOLORENZETTO

SopravvissutoaglispintonidiUmber-
toBossiepiùdi recente, enonmeta-

foricamente, ai morsi di un pitbull.
Franco Rocchetta, 77 anni, veneziano
d’origine e trevigiano per residenza,
fondatoredellaLigaveneta, si racconta
in una lunga intervista. Rivela: «Il no-
me Lega lo inventò mia moglie Marile-
na Marin». E «gli autonomisti veneti e
friulani li riunii io». / ALLEPAGG.14 E15

Silos da vendere
In stallo l’affare
con gli austriaci

SARTI / A PAG. 27

Spacciatori di coca
tra sala scommesse
e centri commerciali

SALVINI / A PAG. 31

cronaca

La sala scommesse di via Rossetti 8

Affidata la gestione
Rifugio Premuda
verso la riapertura

Uno scorcio del Silos FOTO SILVANO

TONERO / A PAG. 24

PATTARO / A PAG. 26

Controllo di vicinato
con le chat dei rioni
La politica si divide

TRIESTE - Via Carducci, 45

Tel. 040 772807
dal lunedì al venerdì 8.30 - 12.30 / 15.00 - 18.00

CATTINARA - Strada di Fiume, 310

Tel. 040 2453148
dal lunedì al venerdì 8.30 - 12.30 / 14.00 - 18.00

Apparecchi acustici

800 322 229800 322 229
servizio gratuitoservizio gratuito
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“

«Dagli spintoni di Bossi ai morsi del pitbull
Gli autonomisti veneti e friulani

li riunii io. Il Senatùr? A Trieste ebbe 6 voti»
Il padre della Liga: «Umberto me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANO LORENZETTO

Sopravvissuto agli spin-
toni di Umberto Bossi 
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e 

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore  
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi 
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel 
villaggio di Toprakhisar, «nel 
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da 
Conegliano, la città veneta 
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al 
Creatore l’antivigilia dello  
scorsoNatale.

Era il primo anniversario 
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e  
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani 
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,  
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe 
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro 
come quando mi morirono i 
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan 
Ivan Mandić, il cappuccino 
dioriginecroata,patronodei 
malati di tumore, che dal  
1906 al 1942 a Padova guarì 
corpieanime». 

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con 
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo 
governo Berlusconi, insieme 
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il 
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il 
sumero e l’ittita. «Ho appena 
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchetta è diventato poli-
glotta e pioniere sulle orme 
dei genitori. «Sono figlio di 
uno schiavo di Adolf Hitler e 
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani 
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a 
Bolzano dai nazisti dopo l’8 
settembre 1943. Rifiutò di 
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e 
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola 
Lina Nicolazza (1907-1986) 
per tre volte riuscì a entrare 
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio 
del 1945, liberato il campo di 
Barth Holz, l’Armata rossa la-
sciò andare i prigionieri di 
guerra, tranne quelli con la 

divisa del Regno d’Italia, agli 
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al 
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata, 
dal Baltico all’Adriatico. Nel 
frattempo aveva imparato il 
tedesco e il russo, che poi mi 
ha trasmesso. Dalla mamma 
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè 
l’ungherese».

Per  arrivare  in  Turchia,  
Rocchetta è stato portato a 
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare, 
devo usare le stampelle e di 
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a 
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i 
cinesi di qua lo chiamano 
Húlí, che significa volpe, per 
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di 
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40 
anni. Tiro dritto. Avverto  
una corsa al galoppo dietro 
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli 
strappo il cagnolino e me lo 
stringo al petto. Il pitbull mi 
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma 
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si 
ritrova al centro di scene 
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di 
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera 
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona 
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera 
italiana, la Cortemaggiore  
dell’Agip, 19.000 tonnellate 
di stazza. A scortarmi c’era il 
popolo dei pescherecci, dei 
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami, 
operai e muratori. Altro che i 
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata 
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della 
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con 
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti 
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in 
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con 
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni 
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare 
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo, 

le economie. Un modo per 
comprendere quanto fossero 
mirabili la civiltà e il diritto 
dellaRepubblicaVeneta». 
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la 
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da  
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a 
riunire a Verona, con la Liga 
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union 
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento  
Friuli? Il qui presente. Nove 
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La 

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el 
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto 
senza “l” o con la “l” tagliata. 
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga 
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font 
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in 
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle 
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me 
per un visionario e lui per un 
pragmatico. Ma le cose non 
stanno affatto così. La verità 
è che Bossi ha sfruttato senza 
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr 
neppure la paternità della 
seconda?
«Guardi, a inventare il nome 
Lega Nord fu Marilena. Bossi 
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata 
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella 
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta
Brianza, un giornalino che
poi diventò Vento del Nord.
L’Umberto arrivò con una
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di
Napoleone. Il suo cavalier
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia,
dove però persino i gemelli
parlano in modo diverso. Ma
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 laLi-
ga elesse due parlamentari.
Bossi si presentò nella Lista
per Trieste: raccolse appena
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi
di candidarlo alle europee.
Lo scortava un amico muto:
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano
cominciate le manovre per
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nelristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso:

chidi voi due stacorrompen-
do l’altro? La democristiana
sorrise, da politica navigata.
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare
dinozze.Dettaglio: lamoglie
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un
golpe. Accorsero persino le
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi,
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale,
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che
non fossimo in lista. Infatti,

lui ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano.
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui
eletto presidente federale,
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi
spintonò per scaraventarmi
giù. Siccome in gioventù ho
fatto sport, a momenti stava
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e
dal volontariato. Portavo in
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva
uncomizioda solo a Milano?
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva
Berlusconi».
ABossidiedesoldipurelei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14miliardidi
liredioscuraprovenienza. Io
ero contrario, non capivo da
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli,
capo della P2. Finché non si
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione
che riaffermava la parità tra
le leghe nazionali. Qualcuno
avvertìBossi e lui si precipitò
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma

primasi feceprecederedade-
cine di energumeni rasati a
zero, che piombarono nella
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di
doverliusare.Ame,aMarile-
na e a molti altri non restava
altrodafarecheandarcene».

MiparlidiMatteoSalvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi
che voleva Milano capitale
della Federazione del Nord:
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un
bombarolo. Il pm bresciano
che m’interrogò pensava di
cavarsela in 30 minuti. Gli
tenni una lezione di storia e
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vadoal-
le urne solo quando trovo in
lista persone che conosco e
stimo. I candidati possono
avere il Leone di san Marco
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco,
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina,mafa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegioneè
una sfinge, ha dei valori, li
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san
Marco, ma sa anche defilarsi
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di
turno, si chiamino essi Bossi,
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta
tentando di riscattarsi. Con
una leader parafascista che
Salvini vorrebbe scavalcare
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e
centralista, Zaia al momento
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta
è repubblicana, non monar-
chica».
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Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Gli diedi tanti
soldi, miei personali.
Un golpe mi estromise.
Zaia è una sfinge veneta,
ma al momento può
forse rappresentare
il male minore

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia. 
I miei amici lo paragonano 
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

BOSSI

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIABELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

RocchettaufficialedelXVIReggimentodellaRepubblicaVeneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso dopo
che la guerra era finita.
Mia madre andò tre volte 
in Germania a cercarlo

FrancoRocchetta, 77anni, fotografatoaConegliano,doveabita.Hafondato laLigavenetae laLegaNord. Èstatodeputatoesottosegretario

RocchettaconMarilenaMarin, mogliee sodaledi battagliepolitiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchetta da giovane sulle Dolomiti. Anche i genitori erano alpinisti

Le ferite sul volto di Franco Rocchetta, aggredito per strada da un pitbull a Conegliano il 23 dicembre 

TacımbabaYıldız,contadino emenestrello turco,mortonel2024

14 ATTUALITÀ DOMENICA 16 MARZO 2025
ILPICCOLO



.

“

«DaglispintonidiBossiaimorsidelpitbull
Gli autonomisti veneti e friulani

liriuniiio.IlSenatùr?ATriesteebbe6voti»
Il padre della Liga: «Umberto me la rubò con i soldi di Berlusconi. La Lega Nord la inventò mia moglie»

“

STEFANOLORENZETTO

Sopravvissutoaglispin-
toni di Umberto Bossi
e scampato alle bom-
be in Africa, Balcani e

Caucaso e ai morsi di un pit-
bull, ilvenezianoFrancoRoc-
chetta, 77 anni, fondatore
dellaLigaveneta, il26genna-
io è andato a inginocchiarsi
pergraziaricevutasullatom-
ba di Tacımbaba Yıldız, nel
villaggio di Toprakhisar, «nel
Kurdistanturcoferitodal ter-
remoto», 2.762 chilometri da
Conegliano, la città veneta
d’adozione dove il cane fero-
ce ha cercato di spedirlo al
Creatore l’antivigilia dello
scorsoNatale.

Era il primo anniversario
dellamortediquestocontadi-
no, operaio, menestrello e
suonatore di saz, uno stru-
mentoacorde.«Autoredeite-
sti poetici di 800 suoi brani
musicali, sposato, quattro fi-
gli, seguace dell’alevismo,
un culto più antico di cristia-
nesimo e islam, oggi avrebbe
68anni.Èilmio fradeldeàne-
ma, per la sua perdita soffro
come quando mi morirono i
genitori»,racconta.«Icompa-
gni di liceo, compresi magi-
strati e professionisti, ai qua-
li ho parlato di lui, lo parago-
nano a san Leopoldo da Ca-
stelnuovo, al secolo Bogdan
Ivan Mandić, il cappuccino
dioriginecroata,patronodei
malati di tumore, che dal
1906 al 1942 a Padova guarì
corpieanime».

Quando il trentenne Roc-
chettagiravafraPenisolabal-
canica e Medio Oriente con
l’autostop,ilventenneTacım-
baba Yıldız gli diede un pas-
saggiosulsuocarrettotraina-
todauncavallo.S’inteseroal-
laperfezioneperchéc’eraan-
che il curdo fra le molte lin-
gueparlatedalfuturosottose-
gretario agli Esteri del primo
governo Berlusconi, insieme
conl’inglese, il francese, il te-
desco, lo spagnolo, il porto-
ghese, il polacco, il greco, il
turco, il georgiano, il mace-
done, il cinese, il persiano, il
sumero e l’ittita. «Ho appena
finito d’imparare il buruscia-
schi, idiomadell’Himalaya».

Rocchettaèdiventatopoli-
glotta e pioniere sulle orme
dei genitori. «Sono figlio di
uno schiavo di Adolf Hitler e
diunadonnacoraggiosae in-
traprendente.Entrambilavo-
ratori in decenni veneziani
durissimi, nel poco tempo li-
berotrovavanoilmododide-

dicarsi all’alpinismo». Alfre-
do Napoleone Rocchetta
(1913-1991) fu catturato a
Bolzano dai nazisti dopo l’8
settembre 1943. Rifiutò di
collaborare.Furinchiusopri-
ma nel lager di Greifswald e
poi a Barth Holz, in Pomera-
nia,ecostrettoadisumani la-
vori forzati.LamoglieOrsola
Lina Nicolazza (1907-1986)
per tre volte riuscì a entrare
in Germania sperando di po-
terlo raggiungere. «All’inizio
del1945, liberato ilcampodi
BarthHolz, l’Armatarossala-
sciò andare i prigionieri di
guerra, tranne quelli con la

divisadel Regnod’Italia, agli
occhidei sovietici troppodif-
ficili da classificare. Così pa-
pà iniziò a rivivere, fino al
giornoincuiriuscìadallonta-
narsi. A piedi attraversò l’in-
teraGermaniainmacerie.Ol-
tretremesidimarcia forzata,
dal Baltico all’Adriatico. Nel
frattempo aveva imparato il
tedesco e il russo, che poi mi
ha trasmesso. Dalla mamma
invece ho appreso l’abruzze-
se, il francese e l’ongaro, cioè
l’ungherese».

Per arrivare in Turchia,
Rocchetta è stato portato a
bordo dell’aereo su una car-
rozzina. «Non posso guidare,
devo usare le stampelle e di
notte sto sveglio per il dolo-
re.Sonovivopermiracolo».
Racconti.
«Erano le 23 del 23 dicem-
bre. Conegliano, via Carduc-
ci, cuore della movida. Musi-
chea tuttovolume, lucinata-
lizie, folla da stadio, spritz a
fiumi. Passo con il mio ca-
gnetto Barsuk, da barsù, tas-
so in linguaveneta,anchese i
cinesi di qua lo chiamano
Húlí, che significa volpe, per
via del musino. Sento un gri-
do spaventoso, un segnale di
guerra.Auntavolo,treuomi-
ni e un pitbull, senza muse-
ruola: non ne vedo una da 40
anni. Tiro dritto. Avverto
una corsa al galoppo dietro
di me: il pitbull azzanna Bar-
suk, ne gusta il sangue. Gli
strappo il cagnolino e me lo
stringo al petto. Il pitbull mi
saltaal collo. Poi si sposta, ri-
prende slancio e, con un bal-
zopoderosoallespalle,miat-
terra.Ociàia tòchi,2oredicu-
re per Barsuk, 16 per me. La-
stre su lastre, 2 Tac. Trauma
cranico,fratturadeltrocante-
re, ferite lacero-contusealvi-
soeallemani».
Non è la prima volta che si
ritrova al centro di scene
movimentate.
«Per la politica, non per i ca-
ni. Il16dicembre1969,quat-
tro giorni dopo la strage di
piazzaFontana, inmareaper-
to su una flotta con bandiera
veneta,guidaiunarivolta so-
lidale contro la terza zona
d’industrie cancerogene a
Porto Marghera. Abbordam-
mo la più grande petroliera
italiana, la Cortemaggiore
dell’Agip, 19.000 tonnellate
di stazza. A scortarmi c’era il
popolo dei pescherecci, dei
bragozzi, dei burchi, forma-
to da pescatori, falegnami,
operai e muratori. Altro che i
motoscafi delle contesse, co-

me ridacchiò Gianni De Mi-
chelisper sminuire laportata
dell’evento. Indro Montanel-
li – che stava al Corriere della
Sera,nonavevaancorafonda-
to Il Giornale – si schierò con
noi,autodenunciandosi».
Il 18 agosto 1968 c’era sta-
tounprodromoaDanzica.
«Nella basilica di Santa Ma-
ria infiammai preti, studenti
e operai con un discorso con-
troineocolonialismi».
Tenutoinqualelingua?
«Mezzo in latino e mezzo in
tedesco. Intanto io sviluppa-
vo la Liga veneta e loro, con
LechWalesa,Solidarnosc».
Ma che ci faceva a 21 anni
inPolonia?
«Completavo il giro del Vec-
chio Continente per studiare
le ingiustizie sociali, le istitu-
zioni europee, il federalismo,

le economie. Un modo per
comprendere quanto fossero
mirabili la civiltà e il diritto
dellaRepubblicaVeneta».
Nel1964laindagarono.
«Dinottetracciavoscrittemu-
rali in linguavenetacontro la
partecipazione dell’Italia al-
laPrimaguerramondiale».
Sono passati 30 anni da
quandodivorziòdaUmber-
toBossielasciòlaLega.
«Lei non sa con quanta gene-
rosità l’avevoistruitoefinan-
ziato. Il 7 aprile 1979 chi fu a
riunire a Verona, con la Liga
veneta, i movimenti autono-
mistie federalisti,dall’Union
Valdôtaine alla Südtiroler
Volkspartei, dal Partito sar-
do d’azione al Movimento
Friuli? Il qui presente. Nove
mesi dopo, a Padova, regi-
strai lo statuto della Liga. La

Lega lombarda sarebbe arri-
vatasolodueannidopo».
Alle prime elezioni euro-
pee lei tentò, senza succes-
so, di far eleggere a Stra-
sburgo un vostro candida-
to sotto le insegne dell’U-
nionValdôtaine.
«Anche gli autonomisti val-
dostanihannounleonenello-
ro simbolo. Pecà ca nol sia el
Lion de sa Marco, a me raco-
mando, lion no leon, scritto
senza “l” o con la “l” tagliata.
Voialtri giornalisti non l’ave-
temaiusata per scrivereLiga
eneppureperpapaWojtyla».
Caratterespeciale.Nei font
deigiornalinonesiste.
«Ma che font e font! Mio pa-
dre tipografo li fondeva in
piomboeliusava».
Come fece Bossi a rubarle
lasuacreatura?
«Ha sempre fatto passare me
per un visionario e lui per un
pragmatico. Ma le cose non
stanno affatto così. La verità
è che Bossi ha sfruttato senza
ritegno il lavoro mio e di Ma-
rilena Marin, che poi ho spo-
sato, effettivi garanti nei de-
cennidellaLigavenetaeidea-
toridellaLegaNord».
Non riconosce al Senatùr
neppure la paternità della
seconda?
«Guardi, a inventare il nome
Lega Nord fu Marilena. Bossi
avrebbevolutochiamarlaAl-
leanza Nord. La Liga è stata
l’officina dei valori repubbli-
cani veneti, solidali e univer-
sali.Tuttineparlanosenzasa-
perneun’acca.Viviamonella
societàdegliequivoci».
Ricostruiamo,allora.

«Bossi lo conobbi nel 1981, a 
Brescia. I militanti mantova-
niavevanoorganizzatounin-
contro con l’editore di Alta 
Brianza, un giornalino che 
poi diventò Vento del Nord. 
L’Umberto arrivò con una  
contessa comasca, sua mece-
nate. Mi vennero i brividi  
quandolanobildonnapropo-
se come modelli Maria Tere-
sad’Austria, laRepubblicaCi-
salpina e il Regno d’Italia di 
Napoleone. Il suo cavalier  
servente assentiva con entu-
siasmo. Infatti, pur potendo 
realizzareil federalismo,Bos-
si tenterà invece di spostare i 
ministeri da Roma alla Reg-
gia di Monza, proprio il covo 
dello Stato centralista e op-
pressoredelBonaparte».
Che altro fece Bossi in quel 
vostroprimoincontro?
«Mimostròunelencodiparo-
le tratte dai dialetti lombar-
di. Avrebbe voluto mixarle 
per farne una neolingua re-
gionale. Gli spiegai che gli 
idiomi non s’inventano a ta-
volino, nascono in famiglia, 
dove però persino i gemelli 
parlano in modo diverso. Ma 
nonmiparvechecapisse».
Peròfacestecomunella.
«Allepolitichedel1983 la Li-
ga elesse due parlamentari. 
Bossi si presentò nella Lista 
per Trieste: raccolse appena 
6 preferenze. Sei! L’anno se-
guente venne a supplicarmi 
di candidarlo alle europee. 
Lo scortava un amico muto: 
solo molto tempo dopo sco-
prii che si trattava di suo co-
gnato. Gli dissi: dimostrami 
chenonrappresentiunicamen-
te te stesso. Lo fece fondando 
conquattrogatti laLegalom-
barda. Nel frattempo erano 
cominciate le manovre per 
spaccarelaLigaveneta».
Qualimanovre?
«QuelledellaDc.Nel ristoran-
te della Camera pescai il no-
stro deputato Achille Trama-
rin che s’intratteneva a tavo-
laconTinaAnselmi, laparla-
mentare di Castelfranco. Do-
mandai con tono scherzoso: 

chi di voi due sta corrompen-
do l’altro? La democristiana 
sorrise, da politica navigata. 
InveceTramarinarrossì.Edi-
re che ero stato suo compare 
dinozze.Dettaglio: lamoglie 
eraimparentataconlaAnsel-
mi. Passati tre mesi, Trama-
rin convocò un congresso fa-
sullo della Liga veneta. Un 
golpe. Accorsero persino le 
troupedellaRai.L’accerchia-
mentosiperfezionòalleeuro-
pee del 1989, quando Bossi, 
nelfrattempodiventatosena-
tore, cambiò all’ultimo mo-
mento il simbolo elettorale, 
ingigantendo Alberto da
Giussano e rimpicciolendo il 
nostroleonesinoafarloscom-
parire. La gente credette che 
non fossimo in lista. Infatti, 

lui  ottenne due europarla-
mentarienoineppureuno».
In seguito le accadde an-
chedipeggio.
«Può dirlo. Nel 1991 la Lega 
celebrò il suo primo congres-
soaPieveEmanuele,Milano. 
Con la neve e non con la neb-
bia,comericordavalabuona-
nima di Roberto Maroni. Fui 
eletto presidente federale,  
battendoGipoFarassino,can-
didato sostenuto dal segreta-
rio Bossi. Il quale arrivò stra-
volto e sudato sul palco e mi 
spintonò per scaraventarmi 
giù. Siccome in gioventù ho 
fatto sport, a momenti stava 
perruzzolareinplatealui».
Chesaga.Continui.
«Bossi era tenuto al guinza-
glio da Silvio Berlusconi, no-

nostante fingesse di non co-
noscerlo. Con i soldi che gli 
passava il Cavaliere, comin-
ciòa impestare il territoriodi 
sedi. Del tutto inutili: la no-
stra forza finoaquelmomen-
to ci era venuta dalle idee e 
dal volontariato. Portavo in 
piazza1.000persone?Nessu-
no ne parlava. Bossi teneva 
uncomizioda solo a Milano? 
Si precipitava Canale 5. Cio-
nonostante, al congresso di 
Bologna del 1994 venni ri-
confermato presidente fede-
rale, stracciandoil suocandi-
datoErminioBoso».
Berlusconi beneficò anche 
lei: lachiamònelgoverno.
«Ma non l’ho mai frequenta-
to. Poi Bossi fece il ribaltone 
conRocco Buttiglione e Mas-
simoD’Alemasoloperottene-
re piùdi quantogli garantiva 
Berlusconi».
ABossidiede soldi pure lei.
«Tanti.Mieipersonali».
Tantiquanti?
«Eranocifreconsistenti».
Alla fine litigaste sull’ac-
quisto della sede di via Bel-
lerioaMilano.
«Compratacon14 miliardi di 
liredioscuraprovenienza. Io 
ero contrario, non capivo da 
dove arrivasse quella monta-
gna di soldi. Si scoprirà solo 
in seguito: da Gianpiero Fio-
rani, l’uomo dello scandalo 
che ha travolto la Banca po-
polare di Lodi. Non basta:  
nacqueanchePontidaFin,so-
cietà del Carroccio per gesti-
re le attività economiche, con 
amministratoreuntaleGian-
marioFerramonti,chepassa-
va i Capodanni a Villa Wan-
da, la residenzadiLicioGelli, 
capo della P2. Finché non si 
arrivòalsecondogolpe».
Diqualealtrogolpeparla?
«Diquelloorganizzatoalcon-
gresso di fine luglio del 1994 
aPadova,doveMarilenaMa-
rin fece votare una mozione 
che riaffermava la parità tra 
le leghe nazionali. Qualcuno 
avvertìBossi e lui si precipitò 
lì su un elicottero messo gen-
tilmente a disposizione. Ma 

prima si fece precedere da de-
cine di energumeni rasati a 
zero, che piombarono nella 
sala e sidisposero a scacchie-
ra fra i congressisti. Il Sena-
tùr irruppe scortato da tanti 
poliziotti e carabinieri quan-
ti io non ne ho mai visti nem-
meno al fianco del presiden-
te della Repubblica. Del re-
sto, quando nel 1996 a Vene-
zia proclamò l’indipendenza 
della Padania, i nuovi mili-
tantiavevanoifucilineibaga-
gliai delle auto, pensavano di 
doverli usare. A me, a Marile-
na e a molti altri non restava 
altro da fare che andarcene».

Mi parli di Matteo Salvini.
«Lo vidi nel 2009. Indossava 
una felpa con scritto “Mila-
no”. Mi bastò. Al primo con-
gresso del 1991 battei Bossi 
che voleva Milano capitale 
della Federazione del Nord: 
conilvotofeciscegliereMan-
tova. Ora siamo sudditi dello 
StatodiMilano.Perchélechia-
mano Olimpiadi Milano-Cor-
tina? Vivaddio, rispettino al-
menol’ordinealfabetico!».
Nel 2014 lei finì in galera 
perattisecessionistiasfon-
doterroristico.Pentito?
«E di che? Intervenne in mia 
difesaancheMassimoCaccia-
ri,dicendochehoimieidifet-
ti ma di sicuro non sono un 
bombarolo. Il pm bresciano 
che m’interrogò pensava di 
cavarsela in 30 minuti. Gli 
tenni una lezione di storia e 
diritto durata tre ore e mez-
za. Gli dissi: l’idea d’indipen-
denzanonèpunibile».
Alle prossime elezioni re-
gionaliperchivoterà?
«Nonvotoquasimai.Vado al-
le urne solo quando trovo in 
lista persone che conosco e 
stimo. I candidati possono 
avere il Leone di san Marco 
stampatoanchenellemutan-
demaessereciarlatani».
Con la sua raccolta di fir-
me, Luca Zaia riuscirà a ot-
tenereil terzomandato?
«Finiscodibere il caffè turco, 
leggoifondiepoiglielodico».
Nondivaghi.
«HostudiatoMedicina, ma fa-
ticoa decifrare Zaia.Comun-
que,nonvogliooffenderlo».
Ononvuoleparlarne?
«IlpresidentedellaRegione è 
una sfinge, ha dei valori, li 
professapubblicamente,avol-
te ostenta la bandiera di san 
Marco, ma sa anche defilarsi 
neimomenticritici,appiattir-
si dietro gli pseudo Perón di 
turno, si chiamino essi Bossi, 
MaronioSalvini, figurescial-
beperòdotatedipotentipro-
tettori, che li imbellettano e 
li usano per il proprio torna-
conto. Zaia ha perduto occa-
sioni importanti per difende-
re il bene comune. Oggi sta 
tentando di riscattarsi. Con 
una leader parafascista che 
Salvini vorrebbe scavalcare 
adestraeconunasinistra–ta-
lesolodinome–istericamen-
te nazionalista, bellicista e 
centralista, Zaia al momento 
puòforserappresentareilma-
leminore.Ancheseavoltedi-
mentica che la civiltà veneta 
è repubblicana, non monar-
chica».
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Franco Rocchetta
Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Lo conobbi nel 1981.
Voleva creare la lingua
lombarda. Gli diedi tanti
soldi, miei personali.
Un golpe mi estromise.
Zaia è una sfinge veneta,
ma al momento può
forse rappresentare
il male minore

Gente del Nordest

AGGRESSIONE

Scampato al cane feroce,
sono andato sulla tomba
di Tacımbaba Yıldız,
«fradel de ànema» che
conobbi facendo
l’autostop in Turchia.
I miei amici lo paragonano
a padre Leopoldo Mandić,
il santo di Padova

BOSSI

I 14 miliardi per la sede
milanese avevano
un’oscura provenienza.
Scoprii che arrivavano
da Fiorani. La Pontida Fin
era amministrata
da tale Ferramonti, che
passava i Capodanni
nella villa di Licio Gelli

VIA BELLERIO

Lo incontrai per la prima
volta nel 2009. Indossava
una felpa con la scritta
«Milano»: mi bastò. Ora
parlano delle Olimpiadi
Milano-Cortina. Vivaddio,
rispettino almeno l’ordine
alfabetico! Siamo sudditi
dello Stato di Milano

SALVINI

Rocchetta ufficiale del XVI Reggimento della Repubblica Veneta

Sono figlio di uno schiavo
di Hitler. Mi ha insegnato
le lingue che apprese
tornando a piedi
dal lager, dove pure i russi
lo tennero rinchiuso dopo
che la guerra era finita.
Mia madre andò tre volte
in Germania a cercarlo

Franco Rocchetta, 77 anni, fotografato a Conegliano, dove abita. Ha fondato la Liga veneta e la Lega Nord. È stato deputato e sottosegretario

Rocchetta con Marilena Marin, moglie e sodale di battaglie politiche

GENITORI

A Danzica arringai la folla
parlando in chiesa mezzo
in latino e mezzo
in tedesco. L’anno dopo
abbordai la petroliera
dell’Agip a Venezia.
De Michelis disse che ero
scortato dalle contesse,
ma Montanelli mi difese

ESORDIO

Rocchettadagiovanesulle Dolomiti.Anche i genitorieranoalpinisti

Leferitesulvolto diFrancoRocchetta, aggreditoperstradadaunpitbull aConegliano il23dicembre

Tacımbaba Yıldız, contadino e menestrello turco, morto nel 2024
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